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Vefta Real Fanciulla,na

#

– --

ta da Regio fangue fra

Screttri, e Corone: tra

>*=\ ļi l’effer dalla mia rozza

H? ? －－－ ཁྱོད། ! penna informata, e ve

ftita d'habiti così poueri,e vili, chefe ,

nella ſua maeſtofa fronte nő dimoſtraffe

i fuoi Regijfplendori, non fi conofce

rebbe, che per Contadina: Laondehò

pếfato darle forma megliore, & habiti

più pregiati tràglihonori delle ſtampe,

ſotto i felici, e fortunati auſpici diV. E.

nel cui fauore potrà ella non pur rico

urarſi, ma anco fchernirſi dall'onta del

tempo,e di maligno liuore:Auenga,che

effendo V.E. d'animo altrettanto gran

de come sò, è per lunga ferie de ſuoi

gloriofi Antenati, fi degnarà riceuer la

mia Orinthia, priua d'ogni fregio, fuor

che quello della fede, verſo il ſuo caro

Amante: ſimile appunto à quello, ch'io

tengo in V. E. , che debba gradire,

in fauolofa operetta, il verace affet

to della mia diuotione con la qual
A 2 ła
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fa preſento à lei fpinto non men dalla

contezza de fuoi merti, che dall' vni

uerfal applauſo della fua Illuftriffima

Fameglia, madre, e produttrice di tan

ti infinitiHeroi,grãdi sì per li Stati pof

feduti,per il valore in molte ಸಿ

d'armidimostrato, e porpore veſtite ,

come anco per titoli di Generali, Con

ti,Marchifi, Duchi, e Principi, li nomi

de qualiio non intendo di qui aditare,

siperche fono ben noti al-mődo tutto,

sì perche fora à mepurtroppo malage

uole impreſa voler del mare numerar

l'arene ò del Cielo le ſtelle:A me bafta

di trouar in V.E. compendiate tutte le

grandezze, le virtù,& i merti, de tanti

gloriofiCampioni Per appoggiar,qua-

fi, che infalda Colonna queſta mia pur

troppo debil fanciulla; Acciò illuftra

tada’ſuoi fauori,& arricchita delle fue

gratie, poffa comparire al Theatro del

Mődo, ſicura dalli ſcherzi della nimica

fortuna. Et à V.E. fò humiliffima riue

renza. DiNapoli li 4.di Ottob. 1635.
- i V. E.

р Humiliffimo Seruidore -

Gio. Battista Crifci,

:
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A Lettori.

Auerta il Lettore,che quando in queſta

opera fenomina Deſtino, Fato, For

tuna, òmodi fimili fi parla poetica

mente,e non perche penfi, che cofa

alcuna fucceda nel mődo per necef

fità di cauſa naturale fapendo per

verità,che tutto quanto viene opera

to quà à baffo procede, fecondo la

diuina prouidenza, la quale come_

dirizza,e moue le cauſe feconde ne

ceffarie, fecondo la loro natura, così

drizza, e moue le cauſe libere ſenza,

che fi metta pregiuditio veruno alla

libertà di quello che in breue fi di

chiara,che fimili per fimili modi di

parlare poetico intendo ſempre, che

tuttele cofe ſuccedono fecondo, che

l'eterno configlio di Dio le diſpone

conforme la ſua infinita prouidenza.

A L
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A L S I G N O R

GIO. BATTISTA CRISCI.

Crefce, Signor Crifci, con l'opere il nome di V.S. e

fi fà ſtrada all'immortalità. Viddi con guſto, &

- ammirai la fua Tragicomedia, degna così della

fua penna,e del fuo ingegno, come de' primi

Teatri dell'Europa. Il fauolofo foggetto nő fi di

fparte dal vero fimile, che è l anima delle fimili

compofitioni: la diuifione è regolata, hà i termi

ni prefcritti da più purgati ingegni,e da più gra

ui autori : lo ſtile adeguato alle perſone della-->

Scena. Onde ne il graue è ſpiaceuole, ne il ridi

colo ofceno. Le fentenze,feminate à tempo per

condimento dell’opra, tutta l'opra in fine corri

fpondente al ſuo artefice. Parto fi degno non

ha daftar ſempre in cafia,quaſi in cuna ma com

arire nel Teatro del mondo à fare pompa de

uoi pregi col mezzo delle ſtampe. Non differi-

fca pero più lungamente Signore à le fteffo la

gloría,& al mondo il contento,che afpetta da si

bell'opra:Onde comio,c'ho veduto l'opera ma

nofcritto(mercè de ſuoi fauori,)altri postanova

: ghegiarla in ſtampa. Non laſci intanto otioſa la

penna,acciò che mentre matura l'vn frutto l’al

tro fi vegga in fiore. Bacio à V.S. le mani di ca

fa 14. di Ottobre 1634.

Di V. S.

Seruitore Affettionatiffimo

Lutio d'Vrlo.
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SIGNOR O N O FRIO RICCIO

Principe dell’Accademia

degli Abbandonati.

ALL' AvtoRE.

O quaisà l'ime afumicate insudi

Fabrica il cieeo obliopungenti strali,

E tantorrido Plfuon,cheparche/ali .

Lo ſpirto,e'l corper duolpalpiti,e/adis
{

Ver Te, ch’Orinthia con tuoi/aggi ſtudi

Ritoglier cerchià i dentifaoi mortali,

E de l'occhiura Deaporlafu l'ali,

Arma,Cristi, laggià dardisì crudi: ,

Mapur vedrà,com/uo gră/Gorno,indieiro.

Rifo/pinti i faoi colpi, e cader priui .

D'ogni peſa,e vigor, qual fragilvetro.

Chementre à dolce căti òdotto/riui, (tro,

Dando à la morte altrui vita il tuo me

· ·TE/ie/o ancora immortalmente au uiui.

• DEL



DEL SIGNOR .

“DON GIOSEPPE MVNEBRIA

- : : M A R I N O . . .

Accademico Humoriſta.

A L L A V T O R E .

De la tua man l'oprefamo/e, e chiare,

C'honorando l'Italia orman le carte,

Afama grande il ciel grida,e comparte

Da l'ende Eſperie à l'Africano mare.

Tu de l'eternità l'eccel/e,e rare

Meteprecorrerai/olo in diſparte,

AMentre impara da te stupid’ogn'arte,

Coſe,che fon'anch'a l'inuidia care.

Cristi benfa tuo honore.effendo affo

Oue d'humana mente occhio non/ale » :

Oue incauto l'ardir rima/e occiſo.

Senti,che grida il tuo destin fatale

Con trombe d'alta gloria ne l'Anfrifos .

Cri/cifra gli/crittorfati è immortale:

- Del
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DEL SIGNor

CARLO CARPIN ELLI.

A L L A v T o R. E.

Altri canti di nomi etermiipregi,

E di che adorno è il mðdo/iếda in carte

Chetu/criuendo, Cri/ci, à parte à parte

Di duoi/emi Real diſpieghi i fregi.

Anzi di doppiagloria i/ommi Regi

Riffringeiltuo valoringegno, edarte

In modo sì fatal,e largo/parte

Sue gratie in ſpirtiauenturoſegregi.

Owde invita,edin morte mille,e mille -

Annislafame illuſtre, e l'erti honori

di Cristi canteras l'alme tranquille.

*Mi preme obime, cheltuobelnomehonori

*oichełmio clima in lucidefauille

N'auawpapergridargli altivalori.

Del
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D E LLA SIGN O RA

I S A B E T T A C OR E GLI A

s o N в т то.

A L L A V T o R E.
Chi vide maifouravn mede/mostelo v -

• Fiorir la Roſa,e germogliar l’Acanto?

* - Splendere il Sole, e l'ariafo/ca, in tanto

Prodiga darne in vno efoco, e gelo ?

S’huỗ mainolvide,horpurfvede(ò cielo)

- Che del Cristi il valor/ale,epuò tanto,

Ch’in/erici coturni,e in regio manto

Ineffa Marte,e Amor col Dio di Delo.

Per queſti Orinthia alcun giamai mð ofi.

Farparagon confua beltà/ublime,

C’hai da Virtù la/tirpe tua matia,

Vanne dunque Guerriera,e à te fol/fa

Theatro il Mondo,e/oura l'erte cime

· Godi di Pindo i più teſor nd/cofi. . .

- DFL



DEL SIGNOR
{

D. LIVIO ANTONIO MASCIO,

A L L'A V T O R E .

Cristi, i tuoi merti oltre il mortal confine

Cre/tö,creste la gloria à i tuoi /plẽdari:

Creſcỡ lepalme ognhor cre/con gli allori»

Pertefferfregio à l'honorato crine.

Chedare à grande Heroe norme diuine,

Perch ei s’indrizzi à i più/ublimi honori :

Eſgombrar dală Corte ifo/chi horrori,

Perfar de i corialtrui dolcirapine;

Son de l'ingegnotuopompe,etrofei,

Sono deltuo/auer opre ben degne

De i più rari Scrittori, e CigniAcheiº

Edhor che mestiin vn aure benegne

D'Amor confiamme Martial, non dei

Più temerde l'Oblio l'horride infºgne.

- Del

*..



D EL SIGN OR

COL’ANTONIO ALTOMARE.

A L L A V T O R E.

Due noue luci producesti, il Polo

Ornando di nouelli almi ſplendori;

Ergeſti vn Monte di pregiati honori,

Che s’inalza à le/felle, e/degna il ſuolo.

Indi cantaſtifalcanoro/tuolo

Dela leggiadra Orinthia i caldi amori,

Selua di variepiante,egrati fori

Forma/fiancoſpiegando al ciel il volo.

ADifeſa di Roma, alteparole

Dettasti, ond'è che merauiglia infondi -

Ne petti altrui con opre eterne,e/ole.

Io non po/ſo in virtù di verdiffendi

Giungere à merti tuoi; mentre qual Sole

Nel/ouerchio/plendorte/ic/oa/condi.

- In



Interlocutori.

Carlo Re di Napoli.

Polidoro figlio di Pietro Rè di Sicilia,

amante d'Orinthia ſotto nome di

Fortunato Segretario del Rè Carlo.

Ferdinando Conſegliere

Spezzaferro Maſtro di Campo dell'.

3ľIIlata.

Guglielmo Generale della caualleria.

Gio. Bernorio Napolitano.

Palma, forella del Rè Carlo.

Orinthia,figlia del detto Rè innamora

ta di Fortunato.

Diana,moglie di Gio. Bernorio.

Capitano del Rè .

Leon Criſci Tauernaro finto,

Mariolo in habito di Mago,

Spione.

/

Pro
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PROLOGO.
Itratto dell'humana vita, Signori,?

la Comedia, eſemplare delle buone,

e cattiue mostre attioni,/pecchio in cui

vede ogn vno ſotto l'imagin altrui, o

le proprie vità, diproprỷ difetti. Qin

di ſotto fauolo/e dicerie v/arono gli an

tichi correggeregli affetti,le paſioni, gli

errori di quei, che tenendo in manolo

fetro tirannicamente imperauano, à

frenatamente /ffaceuano lecito ciò che

eralorgusto. Quì l'humile forgeuz

la bruttezaa del/perbo, e'//uperbo la

bellezza dell'humiltà. Qui prendeua ar
dire il římido, ở / raffrenaua l'ardito.

Quì imparaua advbidire il feruo, ở-.

a comandare il Padrone, fi preſcriue

ua à gli amanti la legge di ben amare,à

trditori la pena, àgl'ingrati il castigo,

à fedeli il premio. Nella Comedia/?

vedono/cherzi difortuna, mutatio n ->

di stato, effetti d'amore, e beneficio di

4 4 ፵72•

|



} tempo; Ethoggi appunto, Signori, tra

fcherzi trouarete prudenti configli, ở

fràgli honori,e leſembianze di Marte,

e di morte armato di costanza, e di fede

vittorio/6 trionfare Amore, /embrarà

questa/cena, non teatro di diletti, ma .

borrido campo di battaglia, fºrfe mag

giore di quel, che vidde ilmondo ne duel

li di Ceſare, ở Pompeo, d'Ale/ſandro,

e Dario, di Costantino,e Maffenzorra

gione di/Mato/stimolo di gloria,ambitio

me di regnare armano la defira di due

potenti Regi Carlo di Napoli, e Pietro

di Sicilia Signori Épreparano eſerciti,

fi protesta/anguino/a battaglia, f mi

macciano/Bragi , rouine, e morti: ma »

con l'implaçabile fdegno s'interpone

Amore. Amore, che tutto sà, tutto fà,

tutto può , Amore, che/timato ciecove

depiù d'Argo: fanciullo, ma vigoro/6

veglio: l'arme di cui/ono le rof di bella

guancia, i ragi di due lucenti /ĝuardi,

il cielo d'vn /ereno fronte, legratie d'vn

vago/orriſo, la dolcezza d'amoroſ: pa
role.



role. Con queste armi fri/ce i enori

d'Orinthia, e Polidoro fogetto della no-

stra tragicomedia, ởe/Gedalle careferi

že,e la pace,e l'amor,e lagioia,el diletto:

Onde4/marzano gli/degnie fi placan

i cuori, ce/ſano le tempeste, ó ecco /fcã

bia l'horrore infesta, l'odio in amore le

pene in premi, la morte in vita. Abi

quanto poſſono nell’opere fue le fகு

d'amore: Ma odo le trombe, meſaĝ

gieri dell'opera,già viene il Rê, Iopar

to, fate/flentio, mentre egli ragiona.

A Dio. ,
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Il Rè, Fortunato, Ferdinando, Spezza

- Jerra, Guglielmo, e Gio. Ber.

noro.

Ň: glieri, quel bene, che
*\

gli acquiſti, deلاوكيلوثاكلخملانمو|

gliScettri,delle Corone,de Mantíre

º galiforiano inutili,& vani,quandora

nimoregio piegaffe,ò s’auuiliffe frà gli

aſfalti de nemici eſerciti » Imentre con

ingiusta brama armala deſtra à noſtri

danni, come hora ardiſce Pietro, Rè

di Sicilia ſchierando eſerciti per in

quie

Ķī ##s? En cuſtodirconuienfi,

ò miei fedeli Confi

dal Ciel nevien do
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. . quietareilnoſtro pacífico ſtato. Io,che

con amor di Padre, come fapete, amai

fempre i miei fidi Vaffalli, hebbi fem

pre la bilancia folo per contrapefare la

loro fideltà con gli honori, & vibrai la

ípada per difeſa del mio Regno,hò da

foffrire i torti, e danni de miei Stati?

Io, c'hò ferbato fin’hora questo Scet

tro, queſta Corona lontani đa gl'in

contri della nimica forte, chefrà l’a

more, el timore m'acquiſtai quel no

me,che fapete, di buon Principe, hor

con indegna macchia, hò da lafciare

ſenza vendetta (non che l'offefe) l’ar

dire di queſto mal configliato Rè? So

- no in mè forfe raffręddati quegli ſpiriti

sgiouenili,che bolleạo ne’ petti de’ più

giuſti Reggi? ò pure in voi quei confi

-gli,che ne maggiori affari del Regno

:trouai faggi, e prudenti? Hò io frà gli

„agj,e frà le dilitie de Reali palaggi, frà

l'amenità di diletteuoli giardini à diffi

mular l'offeſe,ò à trafcurar le difeſe: ah
non s'intenda del valor mio8ಣ್ಣ CO

/ 3 »
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... fa,che s’allontani da miei penfieri,e da

- voſtri configli prudenti'. Eftinguafi

- il foco pria , che prenda forza , &

eftinguafi col ſuo proprio fangue. Ar

- merò queſta deftra bén’auuczza alle ,

vittorie, della fulminea ſpada,di gene

rofo ardireil petto, e di giusto fdegno

l’intrepido cuore. A questo fine v’hò

schiamato Configlieri miei cari, fpiriti

vitali del mioregno perche fi confulti

ful fatto ciò che far noi dobbiamó,

mentre ogni dimora m’offende,&ogni

tardanza mi fpinge alla vendetta. Di

, ca di voi con libertà ciaſcheduno ilfuo

- parere. Teatro di miferie vuò che fia

- lafua Sicilia, comefù Aquileia per lo

furore d'Attila,Troia de Grèci,ėBabi

łonia đi Dario. 3*

Fortun. Inuittistimo Sire, fi come con in:

finito giubilo, & indicibile eontento fi

godetalhora quel; che viene dato da

paterna,e giuſta heredità, così fi fente

maggiortormento, &intrinfeco dolo

re,quando ingiuſtamente viene ad ef.
* -->

---- A 2 fere
v -

 



А. Т. Т. О

fere tolto da nimica mano. Che per

ciò l’induſtriofa natura diede all'huo

mo modi, e mezzi potentiffimi di po

terfi difendere. Si che molto mi di

fpiace di hauere intuonato nell’orec

chie queſta bellicofa tromba di rumo

ri,& di oltraggi alla M.V. Onde con

uiene con debita ragione di Stato di

fenderfi non folamente con l’armi, ma

col proprio fangue, e perciò lodo il

voſtro giuditio, e prudenza, hauendo

: rifoluto mouere guerra contro il Rè

Pietro, sì per lo poco honore,non che

riſpetto portato alla M.V., sì anche ,

perche mai ceffa di trauagliare tiranni

camente i confini del Regno voſtro.

E dunque il parer mio, che s'intimi

laguerra,e fi preparià quantofia dibi

fogno; chefe gli foffe ſtata prima pro

nuntiata,certo che non haurebbeadef

fọ hauuto ardire dipaffare tanto auan

ti,&alficuro haurebbe imparato à fue

fpefe, tentando l'impreſe ingiuſte con

violenza, e tanto ardimento: queſto è

. . - tutto

(



P R I M O ,
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tutto quel, che mi è parfo di dire, ri

mettendomi però al fauio parere di

queſti più di me faggi Configlieri di

Stato, e più verſati,& eſperti ne gran

maneggi del Regno.

Ferd.Gloriofiffimo Sire, molti giorni fo- -

no,anzi mefi, c'hò voluto far parte alla

V.M.dell'ardire,& animofità diqueſto

capricciofo Rè, che così ſpeſſo ſenza

riguardo alcuno inquieta, & moleſta i

confini della nostra Calabria. E per

che lavoſtra eccelfa,& real corona del

tutto ftà bene informata fimo ancor”

io che fenza perder più tempo fe gli

intimi crudeliſſima guerra per ogni

giuſto termine di ragione di Stato: &

altresì è conueniente à gl'inimici in

quieti darfi il condegno,& meritato

castigo; e chi pace non vuole la guer

ra fi habbia. Hor faccianfi da noi gli

douuti, e neceffarij apparecchi d’ar

mi, di munitioni,e di foldati; faccianfi

elettione di Capitani magnanimi, pro

uidi,& eſercitati nel mestiere dell'ar

- - A 3 mi,
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mi,&fiano in ciò modesti, generofi, &

nobili non tanto di generatione, & di

ftirpe, quanto di lodeuoli ; & heroici

coſtumi; Ma prima d’ogn'altra cofa

propongafi la diuota inuocatione di

celeſti Numi, accioche in così giufta :

imprefa vogliano efferci fauoreuoli.

Spezzaf. Valorofiffimo Rè cố ben inten

sto; & purgat’orecchio hò intefo quel

, tãto, che l'animo generoſo della V. M.

brama, cioè d'intimare la guerra al Rè

di Sicilia. E fappia òmio gloriofiffi

mo Sire, ch'io di modo m’accingerò

all'armi, alle vendette, all’onte, alle

offefe di lui, che al ficuro dimonstre

rommi alla battaglia non da foldato

ordinario,ma ad vn feroce lcone fi

mile; e farò qual nouello Nerone, ò

Scilla principi di crudeltà verſo di

queſto nimico:fi come in altre fangui

nofe impreſe , & attroci battaglie il

valor di queſta mia poffente herculea

deftra hò dimoſtrato,così di breuefa

rò fentir maggior il grido; & via più

rimbom

%

;

|
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rimbombante l'eccella potenza, &in

comparabile virtù del CapitanoSpez

zaferro tremendo, horribile, formida

bile, che non folo ſpezzerò in minutif

fimi pezzi i duri ferri, e i forti acciai,

ei fodi marmi, ma anco i più fini,e fal

di diamanti, come già con viui,& eui

denti effetti relle continue guerre di

Fiandra hò dimoſtrato, oue in pochiſ.

fimi giorni pofi in rotta,e difperfi tut

to l’eſercito di nemici. Dicalo pure

l’auuilito Imperator de Turchi Soli

mano. Dicalo il gran Sofi della Per

fia, il gran Cane dell'Armenia, e'l Rè

d’Egitto; i quali vdendo lofpauente

uole füono, e strepitofa fama del mio

tremendo nome, tanto, e tale fù il ti

more,che auuiliti, & impauriti àguifa

di lepri, e di conigli,abbardonarono i

Regni,lafciarono l’Imperi per timore

della morte. Sù dunque all’armi, alle

vendette, & non fi perda tempo. Ce

fare l'Imperio confeguì con la lancia.

Ottauio per heredità, Caligola per la

A 4 Germa
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Germania, Neronepertirannia, Tito

per la Giudeada lui foggiogata; Traia

no perla bontà, e nobiltà fua; Io co

me maggiore di tutti queſti, conqui- :

fterò non folo la Sicilia,ma tributario

farò al voſtro Imperio tuttil mondos

e farò voi , ò mio Rè, col mio valore

fommo Monarca, e darò giuſta cagio-,

ne di dire à chiare note, che vnguer

riero della M.V. habbia conquiſtato il

Mondo tutto . Queſto è quanto m’è

parfo di dire in queſta oportunità di

così fatta impreſa. Vi ricordo la pre

ſtezza, perche di furore, e di fdegno

auuampo tutto; & il coraggio,e l'ardi

re michiama alle battaglie, alle vitto

rie,&alle glorie. Armi,armi, Signore,

che con gli ? - -

Gugliel.Potétiffimo Sire,ſe ne tempi,an

dati non ricusò ditroncarfi il proprio

naſo quello più fido à Dario, che ami

co disè fteflo, perdare la Città di Ba

bilonia in Balia dell'amato Signore L »

quanto maggiormente dourò io vlare

aftutie,

~
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aftutie,ſtratagemmi,& arti cốtro il Rè

di Sicilia, per eſeguire il mio debito, in

feruigio della M.V. e dare à coſtui la

metitata pena?Mettafi in effetto il tut

to ch’io farò per porre mille vite. E di

queſto baſti l'intendere, ch'io tengo

molto più pronta la lancia, che la lin

gua,c più la ſpada, che il configlio .

Giö.Ber.Mutoluſtriſsimo,atque arcifere

nitiimo Rè mio cha ſempre t'h aggio

tenuto,à luoco de no frate carnale pro

prio,epe quanto hai contato, e ditto

tutto chello, ch’nfaſtidia lo celleuriel

lo voſtrontuorno de chiſtº Rè de Sici

lia,e che non fe boglia farể lifatti foie,

e ſtarefene alloluoco fuio,e non ſceta

relicani, che dormeno, e laffare ſtare

la robba d'autre, che perzò volite nti

mare na guerra cőme te puole, à doic

fole, azziò non fe ne faccia, ò Dio, na

iota dello fatto fuio. Malo penfiero

mio farria proprio, e iuſto comme vsto

di chille confeglieri fopranulnerarie :

che ftestemo impace, e lastaflemo ire
chefte
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chefe diauole de guerre: perche nui

fimmo fani, ſtammo buoni,e magnam

mo pe trideci, tuofti commo à no pi

pieno, eiammo cercandolo male,co

me alli miedici,e potimmo dormireal

li liette nuoſtre ftennecchiate cőme fe

fteffimo alloChiatamone,ờnìpontalo

muolo,e non dormire con lo Marche

fe di Terranoua: e fe bèio parlo nzifra,

faccio,camentennite; e po cha fimmo

fciute à chífto propoſito te voglio por

tare nobello efempio.Signore Meffere

Rè míobello io pe ue dicere lo vero,

haggio lieffeto affaie alli tiempimieie.

Perzò (hora mo comenzo l’affempio)

ch'era no cierto Rè d'Oria, ò Da

rio della Perfia, e pure à chiſto leven

ne fsò penfiero de ire à contraftare co

n’autro Rè Lefandro,e pe parte di gua

dagnare lo poueriello, perfelo fuio, e

chello che fù lo peo, nce perfe la vita

foia,perzì, e di chill'autro Iulio Cefa

re,che non fece coll’arme,e cole lette

re, che boze mpatrongiareſe de ༔ ་མ་
|- - - Ο
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lo Mundo, e po fu accifo comme à no

. . bello piecoro n'fanetate voſtra,e fuor-

ze ca peche? pe lo’ntéreſſe arràffo fia

da nuie. Petanto così mi pare decreta

recólo decreto dello’celeuriello mio;

che fiammo mpace loco,ca fe fole di

cere poche parole, e megliorigemien

to. Chefto fi ca potariamo fare ſcriue

felena lettera fratefcaméte, chefe ſtia

abiento, e fe faccia le fatte fuoie, ca

huience facimmo le nuoſtre,e quando

non la bole’ntennere, mannammono

poſteglione,azzòfe intimma la guerra,

e lo campo,e così non fi porrà lamen

tare di nuie,& ntenditeme Rèmiobel

lo, che alla fè non potarraie hauere

male. Haggio ditto chello; che me

pare, fapienti parua;mo finiſco pro:

prio,e perdonateme ſe non vao chiù à

luongo. . . . . . . .

Il Rè. Hò ben'inteſo quanto hà detto il

nostro Dottore Gio. Berno., ch'effen

do egli faceto dinatura, e lontano dal

l'armis dedito alle leggi non P fare

-- - , Ghe , '
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che accontenta di venire alla Batta

glia. Horsù miei fidi conſeglieri,s'ac

cingá ciaſcheduno all'armi,e fate efe

gui e quel tanto, che da me vi viene

commandato; già che de gli altri ap

parecchi neceffarij ſtà bene prouifto.

Fortunato con vna mia lettera fate,

che fi promulghi la guerra rigorofa

mente al Rè Pietro con le allegationi,

& attestationi delle leggi, che à Rè

prouocato fi conuengono,&accioche

il noſtro Dottore fia allegro cono

fcendolo huomo di fenno, e di gouer

no fia eletto proueditore maggiore di

tutte le cofe,che occorrono diguerre,

& à voi Spezzaferro dò il carico,& ho

nore di Capitan generale ditutta l’ar

mata. A voi Guglielmo di Capitano

generale della Caualleria, e fanteria.

Horsù all'armi con le mani, alla guer

ra con l’animo, à gli effetti col cuore:

& andiamo in palagio ſenza perdere

più tempo. Voi Fortunatoveniteme

co, e voi altri attendete a carichi dà

me impoſtoui. SCE

"
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S C E N A S E C O N D A.

Palma, ở Orinthia ». |

Pal. fa-Ara nipote mia Orinthia; anzi

dolce mia figlia, &al pari dellaب)

pupilla de gli occhi miei amata: poi

: che à tanti miei prieghi nọn volete

condeſcendere di venire alla bella fe

fta del N.N. voſtro fideliffimo vaffal

.lo, & affettionatiffimo feruo del Sere

niffimovoſtro Padre, e mio fratello;

piacciaui almeno fidarui dime,cheol

tra modo vi amo,ſtimo, e preggio i ne

vogliate nafcondermi quello,che nel

l'animo voſtro tenete rinchiuſo. Deh

cuore del cuor mio, riuelatemi la ca

gione della voſtra malinconia, da cui

tanto afflitta,e cruciatavi veggio. Voi -

non hauete altra zia più affettionata

dime,nè che più di fe fteffa v’ami,quã

to io,che fin dateneri anni vi hòalle

uata come mia propria figlia.Il Rèmio

fratello non hà altro hHಡೇಟ್ಗೊtlĆſto
|- - С

 



I 4 : A T. - Т. О

fideliffimo Regno,fuorche voi,la quale

fpero trà breue corſo di tempo nelle

reạli nozze vederui con ſomma mia al-

legrezza, e gioia, di duplicata corona

coronata. Hora deponendo ogni ti

more,e meſtitia, vi priego con le lagri

me à gli occhi chemi palefiate ogni

vostro interno cordoglio, e ramarico;

fapendo bene, che alle volte lo sfoga

rele angoſciofe paffioni, fuol'effereal

leuiamento di pena all'animo afflitto.

Orinth. Cortefe mia Zia, & amatiffima

quanto la mia propria madre; poiche

nel volto come ſpecchio děl cuore, &

imagine dell’animo hauete vifto l'in

terne paffioni, e tormentimiei; e con

tanto affetto mi pregate à palefarui il

turto,non voglio in ciò mancare fapen

do quanto m'amate,e pregiate: E già

che fiamo quì fole, ſgombrando ogni

velame di vergogna, vi fcuopro che

molti giorni fono, anzi meſi infieme

(ohime fuenturata) chemi trouo ftret

tamente allacciata da Amore, ela pe

· | [13]**

|

·
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i na,che di continuo patifco, auanza i

più duri tormentinon mai fentiti; &le

più acerbe pene da innamorato petto

-non più fofferte : ond'il mio cuore,fat

to vn’albergo di cocenti fofpiri; vn ri

cetto di lunghirammarichi,vnaftanza

d'amari pianti, & vn’hoſtello di trifti

lai,non posto per qualfiuoglia confola

tione dar picciolo refriggerio à tanto ·

ardore.Ahi infelice Orinthia,che,ben

che nafccfti frà le grãdezze de glifcet

tri,e trà l'altezze delle corone, pur ho

rati vedi trà miferie maggiori di quel

le, che la bella Ero patì per lo fuo ama

to Leandro,Tisbe per Piramo, Olim

pia per Bireno, Medea per Giafone, &

Erminia per il ſuo Mifandro. Suentu

rata Orinthia, chefe frà regij dominij,

e fublimi palagi fù il tuo natale,e la cu

na hora ſotto'l dominio del faretrato

Cupido farai faretro,e bara dellamor

te; anzi coſtretta ad vbidire , e non

commandare, à pregare,e non ordina

re ;&finalmente à piangere l'infelice

- tll2
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tua vita. Oh Orinthia (perdonatemi

cariffima mia Zia,che infocata d'Amo

re eſco di me medeſma ) dico si ot

teneſti, e ti fù nel facro lauacro im

poſto d'Orinthia il nome , hora non

ifpunti nel lieto,e vago oriente de' di

letti, e di piaceri; ma nell’occidente

de dolori, e pene l'alato fanciullo fà,

che tramonti. E pure ſpiro, e purvi

uosì, ma ſenza l'amato teſoro del mio

cuore,e ſenza l'ogetto vitale deglioc

chi miei. Ah che non poffo con veri

tà più dire, ch’il cielo habbia nel mio

volto ripoſto l'epilogo delle bellezze;

poiche da maggiore bellezza miſento

ferire il petto,e perche non hò io d’Ar

gole luci,e della Famal'orecchie per

vedere,& ſentire ad ogni momento, e

labeltà,& i generofi geſti di voi vita

della mia vita ? Dunque mia cariffima

Zia non ifpero godere più lieta pace,

nè fomma quiete ; perche in queſto

mio amore veggio verſo dime contra

rie tutte le cole. E queſta è la cagione

per
*
|
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per la quale non poſſo à queſta.ே

venire, non potendo moſtrareallegro

aſpetto,quando il cuore viue inconti

nue pene. **

Palma.Spiacemi fommamente,Orinthia

mia dello Stato vostro trouandoui in

volta nelle reti d’Amore; che certo

non è maggior tormento ad vna reale

Donzella, quanto l'effere ferita dagli

amorofi ſtrali: ma non vi diſperate L

punto,che ad ogni cofafi trouareme

dio falutifero, -

Orint.Rimedio falutifero per me non fi

trouerà già mai , mentre la fiamma

d’Amore và da horin hora crefcendo,

e tanto più chemio Padre ogni gior

no m'importuna,e crucia col fignifi

carmi,che trà brieue fpatio di tempo,

mi vuol collocare in matrimonio : po

fciache vengono tanti,e tanti Meffag

gieri d'inuitti Reggi da lontani paefi

a chiederui: & io che tengo l'animo

colmo d'amorofe angofcie, e fiffo, e

collocato nelmio amato ogetto, non

В defi
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defidero, fentir nominare nozze con

perſona alcuna; fuorche col mio pre

tiofoteforo; nè altro bramo per mio

diletto ſpolo : e queſto è il maggior

tormento, chem af ligge, che fe que- .

fto matrimonio foffe , defiderarei ia

vero maritarmi in queſta propria reale

Città, oue più illuſtre pare che ſplen

dail Sole, ilmare è più tranquillo,più

lietes e più dolcemente cantano le Si

rene; più veloce corre il bel Sebeto;

iù amt no fi moſtra Paufilippo, e più

mio amato ogetto. . i

Palm.Orinthia mia cara, fappiate, che la

vita degli amanti fi mantiene col’an,

cora della ſperanza di godere dolci

frutti dopò lungafatica d'amorofaim

prefa. Siche non dubitate punto,che

amore vidarà aiuto,fpeme, e premio

col farui confeguire il defiato fine; ma

felice è il Cielo, forſe fauorito per lo

pure defidero ſapere doue ſtà collo»

cato queſto voſtro amoroſo defiderio,

acciò vi pofia con maggiore ſperanza

· ' ; confo-
-

* - - -- ----

{
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confolare: fauoritemi dunque, e non

me lo tenete più nafcofto. :

Orint. Eh Signora Zia con maggior ag

gio,e tempo con voi sfogherò il mo
Cll'OTC » ・む｡

Palm.Fauoritemi per quanto m'amate =

di veniread honorar queſta feſta con

la voftra real perſona; poiche fembra

te in terra la Dea delle bellezze, ap

preſſo poidiſcorreremo del tutto,che

| vi preme. . . . .

Okint.Farò quanto mi commandate:hor

. . andiamo ſopra, ch'io darò ordine per

alcune cofe neceffarie in queſto fe

| ftino. |- :

Palm.Andiamo mia cara Orinthia, à far

quel , che volete , che poi vn’altra

volta verrai fatta la feſta à cafa mia,

scENA TERza.
Fortunato folo . "

poteua vedere Orinthia mia,efta

S; dalla porta del palco, fe

- 7. В 2 re

V. --
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re in sù la mia,perche feil cőfiglio de

gliamiciò d'ambitiofi cortegiani alle

volte nafceffe da vero,& intrinfecoze

lo,mai l'huomo caderebbe in perico

lo della vita,e menarebbe felice il cor

ſo de fuoi giorni mandando poi in ef.

fetto quel, che da vecchio fauio, ò da

caro amico configliato gli viene , al

contrario dopoi chiedendo il confi

glio per non effere l'huomo occecato

dalle proprie paffioni, gli vien dato

tutto il contrario per alcun vtile, ò di-

ſegno: Indis'incorrein mille perico

lise viene per meritato caſtigo dal vol

go mostrato à dito,quaſi dicendo vat

tene falſo amico coltuo più falſo auifo.

Aqueſtifimili intoppimi trouo giun

tọio mifero,& infelice Fortunato,che

in immenſo Oceano, ò in vaſto Egeo,

anzi in profondo abiffo de trauagli vi

uo fommerfo; poiche per non effere

fcouerto quello,ch'iofono,fono forza

to dare configlio alRè,comefuoferui

tore, eſegretario; tutto peruerſo alla
-- Inla

|
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mia volontà, folo per dimostrarmife

dele,& intimo feruo. Ohime infelice,

che ben la fortuna fempremi hàper

feguitatoje percofo confiericolpima

più hora mipercuote & Ancideamo

re. Ahfuenturato più di Leandro,che

fe quello per la bella Ero fi foſfogò
nelle fals onde,io mi ſommergerò nel

mare delle mie lagrime per l'amata

miadonna. Ahitrauagliato Fortuna

to più d'Antioco; figlið del Rè Sileu-

eo; che fe quello per la fid madrigna

diuenne Egro affannato,io diuerrò per

la mia Diua afflitto,e languente:Ohi

me in che infelice stato mi ritrouo, in .

che mare vado nuotando d'amorofi

aftanni; Ecco chefe io fingo d'andare

alla guerra col Rè, mi ritrouerò lonta

no dall'amato mio bene; dubito dopò

ohime, che non le fia ſcouerto quel

ch'io foffi, e come Polidoro,figlio del

Rè di Sicilia ſotto fintonome di Forr

tunato chiamato , vn giorno poimi

portaffi il meritato caſtigo. Che farò

. - & B #3 duns

a

*|
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dunque? n'andrò allabattaglia ? Scri

, uerò la lettera à mio Padre, per inti

margli laguerra da parte del Rè Car

lo? accingerommi all'armi? androgli

- contro? Queſto non lo commandano

- le făcreleggi. Oh Fortunato,tenderai

if fentiero à queſto bel trionfo? fe io

non andrò alla guerra, non otterrò il

premio d'Amore,& conſeguentemen

- te morirò di doglia per l'amato mio

cuore. Horsù vinca amore, già che

amore tanti, e tanti Heroi hà vinto.

Vadafi alla guerra contra il genitore -

per ottenere dolce lo ſguardo della

bella d'Amore arciera, che tänt'amo,

e riuerentemente adoro. Siami duce

Amore,come vn tempo fù ad Eliman

to per la fuaamata donna, ad Amone

perBeatrice,& al figlio del Rè Carbo

ne per la ſua bella Arcafia. Ma voglio

andare per mandar’in effetto quello,

che mihà ordinato il Rèmio Signo
re . ' -- : -------- |

- , , , , e i -, : ;

-- SCE.
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: : ... Gio. Bernorio, Diana. . . . ::

: : : , :, : . . . . . . ;

c E N A Q VARTA. :

» *- · · · · - v . *

Gio, M / Alann'haggia la guerra,e chi

Bers:

-re, ca diffe buono chilloviecchio di

Iacouaniello di felice allecuerdo; ca

la guerra non fù autrosca roina de Sta

ti,deftruttione de Citate,e d’Imperij:

lo sà chella mifera Troia,ca n’vnanot

te fe ne iette à fango,&àfuoco:O mi

gro mene,e chi me l'hauefie ditto di .

irence pè forza,e chéllo ch’è lo peo,e :

ne fù. lo primonommento

che chiù mi deſpiace; è, ca no pozzo

dicere na mardetta palora pèÎëntofi

nase tutto lo male vene da li marditti

sconfigliere de la corte, che fulb pè lo

intereffe propio configliano allo Re

nesche baa à commartère allo campo : ·

Ohimene,fcuro mene, sfortunảto me

he Gio. Bernorio, e comme faraggio

rAlamorte volontaria ; à romper

|- B 4 me
ver

?

|

 



24 A T · T · C)

mělo cuoio. o negra, òfcura la Cali

mia,òfgratiatomệne :òTata miobel

lo propio, ò mamma mia grazeiata, ò

mogliere mia fconfolata pè fto fufto:

che annunzeio, e chiſto ca te darrag

i giojme vederaggio ſcuro miezo à chil

lo cãpo,magnare da li canifenza com

i paffione cóme pecoriello'n miezo deli

lupi,malferino da l’auciello; e catabri-

no dalli ferpienti: Chi te darà chefta

: mala noua mogliere mia? io fulo affrit

to te la boglio dare: ò là;ohimiene, ca

- no me lo dice lo core à chiamarela»

puro laboglio chiamare tic toc.

Dian.Chi è coſtui? Andate via che non

ci è mio marito. . . . . . - . :

Gio.B. Com’è maffara che lo Cielo la

benedica, ſempre ſtaie nfacende ne?

Apre Dianamia nante ca me ne vaga

mberebilica. ** - -

Dian:Ohfete voimaritomio confolatio.

ne della mia vita, hume de gli occhi

miei,che,quando non vi miro; non fò

altro,che amaramente piangere,e tut

- • “. E()

v . "
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tơ questo naſce dalloftimolo dellage

* lofia,chehò di voi ben mio; ma ditèmi

: che hauete che vi veggo così turbato?

Gio.B. Mala noua vuocchie dello core

mio,refrigerio della cafamia, sfocato

3 #io de fto cuorpo abruſciato : fac

cie mogilere mia bella ca lo Rene

nuoſtro bole ire alla guerra contra lo

Rè Pietro di Sicilia; ſtà mattina hà fat

- to no configlio, e nce vole portare à

mene puro contra voglia mia: vedite

che nce hanno à fare le arme con le

: lettere. Hora che ne dice Diana mia

bella? perche non faccio à che me ri

foluere,cafongo deuentato alla corte

ho pieɛoro,e l'autri cortefciane fongo

vrzi,lianiferuci,che confegliano,em

brogliano chillo pouero Rene,che n'è

novetuperio propio, & iffo lo poue

tiello amaschil'odia;honora chi lo di

fprezza; e fà carıżze à chi lo confeglia

male:ma non fape ca na mala lengua

di n’hommomaligno, è na trombetta

de no cere appaſſeionato. O amaro

* '' -- - EM:ՉՈC
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mene chiffe fongo li frutte,che regna

no alla Corte dello Rè Carloncrofio- ,

ne,che penfiero pegliarimino? vaonce

D

ti vuoi ſeparare dame anima dell’ani

bo del marito, e perchę.il marito, e la

moglie fono due corpi » evn anima,

a cheffa guerra; ò me n'appälorció dä*

Napole? . . . . . . . . . . . ::

ian.Ohime infelice, che intendo? che }

nouella è questa, che mi rechi è come

mamia? cuor del mio cuore? fai bene

cheilmarito non fi può partire dal fe

no della moglie,nè la moglie dal gré.

come dunque fia che ti ſepari da me

con andare alla guerra, non fapendo

fe fiottenerà la vittoria, ò veramente

la morte? perche nella guerra non fi

naſce,mafimuore. Dunque leuatico

teſto penfiero dal capo, e non fare }

ch'io mora de ſpaſmo, e di dolores |

Hor vanne ſenza perdere tempo alla

M. del Rè Carlo, e digli, che non

puoiandarci, non effendo tua profeß

fione » e dopò fei logetto alle leggi
- - - dello
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dello ſtato maritale. Io sò bene ch'hai

- comprelo quanto nell'animo tengo

3 rinchiufo.. * - -

Gio.B. E fe lo Rene nuostro vole che

evaa pe forza alla guerra che farimmoề

ich haggio paura ca nő me faccia mo

- tire à nò criminale , ò vero taglia la

.*capo,come à noffobediente. . . . .

Dian. A questo rimedierò io , dirò à

quello Lion Criſci Inglefe voſtro aiu

tante di ſtudio,che effendo huomo in

trante, & accorto, farò che finga vna

*

tauerna, & venda tutte, coſe da man

giare, & altre cofe raccommandare

mo à noſtri parënti, e delle migliori

ćofe di prezzo,nefaro vnfardello,che

lo portaremo con noi, & andaremo

alla volta di Roma, el Rèfe ne starà :

nell'affari diguerra. . . . . .

Gio.B. Mò chè propeio facciola nten

|

tione toia ; fenza perdere n'hora di

tiempo, voglio andare à trouare li ge

nerale, che dicano allo Rene, tutto

&hello, che me fie và pėr lo celeuriel

- - - Îo »
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lo,cano voglio annare alla guerra,va

gange chivole, ca fi è pe mene loņi

mico può benire fin dinto Napoli, ca

menemouo comme no pipierno.

Dian. Hor non fi perda tempo che io

|

*

ancora attenderò ad alcune vifte di .

miei parenti,hauendo intefo,che ſtan

no alquanto indipofti, & in cafanon

tornò più pernon fare faperelenoftre

cofe trattate.

Gio.B. Dice buono vattenne, & arrac

commandame à chifsi parienti ca io

mòbao, à reſoluere ognencofa.

scENA QvINTA. . .
|- Fortunato,& Orinthia.

"N On fi maraugli altczza V.

Sereniffima fe le pare vede

re pofta foffopra tuttala corte, in ri- º

uolta i Configlieri, i moltiplicati, e

diuerfi meſsi; fe vede la tumultuofa

radunanza de foldati con prouiſta de

buoni Capitani , vn apparecchio di
IllllIli
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munitionie d'artigliarie, e ditutti al- *

tri inftrumenti, al meſtier della guerra

neceffarij;fi fente l’aria ribombare dal

fuono delle trombe, e de tambirri, e

pifari: percioche il Rèvoſtro Padre,

dall’importune tirannie di Pierro Rè

di Sicilia fofpinto, il quale quaſi mai

ceffa di trauagliare, e danneggiare le

coftiere,e confini del ſuo regno, dopò

efaminato maturo, e prudente confe

glio de fuoi fauij, hà deliberato di

muouere à fi fatto Rè fanguinoſa ,

guerra, & à me ordinato, che per Re

gia letteragl'intimi la guerra; evuole

egli in perſona à quest'imprefa tro

uarfi. O fianco,magnanimo, coragio

fo, e prouido Rè: il quale, à guiſa del

Magno Aleffandro, e del gran Cefare

vnquafi troua hauer detto àfuoi fol

dati, andate, ma ben fi venite; egl’il

primo eſporfi al periglio ; E perche la

M.S. parte; haue eletta la perſonavo

ftra,che in vece ſua tenghi il regimen

to dello ſtato fin al fuo ritorno. --

* Orinth.
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Orinth. Con infinito mio dipiacere hò

\

intefo, quanto mi hauete detto, che

ferà di certo caufa originaria della

mia morte: Ahi mifera me,che,quan

do penfauo dimenare la mia vita in

gioioſo, & felice ſtato al contrario,

ohime, mi trouo in alto, e procellofo

mare d'acerbi dolori, e doglioſi cru

cij,& diamare paffioni d'animo. Qual

più cruda guerra può farfi di quella,la

quale nell’affannato cuore d’Orinthia

fi ttoua ſenza intermiſſione alcuna?

Suenturata mespace non trouo, e pur

guerra non cerco. Ahí che, fe Bible

afcofo portò l'amoroſo effetto verſo

ilfuo fratello, non olando perla ver

gogna efalare,efcoprire l'infocati ar

dori, fen’andò altroue l'appaffionata,

& vergognofa Donzella, concentran- ,

do in fe fola l’incendio d'Amore: Co

sìio,non potendo all'anima del mio

cuore ſcoprire l'ardente fiamma della

fornace del mio petto,eſtinta,& inces

neritaiomuoio in me, ma viuerò nel
、､," ､\ィ |- Il1O

-

-
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mio amato ogetto. O Fortunatomio,

come potrò viueuere fenza l'alma ?

Deh porgimi aiuto , e configlio in -

queſto mio angoſciofo, &penofoaf

fanno . . . : - . . .

Fort. Sommamente diſpiacemi Serenif

fima Signora l'acerba pena, el graue

cordoglio voſtrojil quale dal difpieta

to. Tirando d'Amore viviene cagio

nato. O'amore, ò tigre crudele, mor

dace vipera, che quanto più ti feguo-

no gľamanti, maggiormente gli di

fcacci, anzi col tuo peſtifero veleno

prima gl'infetti, che gl'aiuti; e prima

gli vccidi,che la vita lor rendi. Ma Si

gnora alterniamo di gratia vicende

dolmete le confolationi,e comincian

do vi efọrto ad hauere tolleranza, e

patienza, mentre in così fatto intrico

vitrouate: ç perfuateui che la ſperan

Savn giorno vi condurrà al porto de

voſtri defiderij,e ſe puradeffo,& ogni

momento,vifà morire ſenza morire,

yn tempo vifarà lieta, e compitavita

} viuere.
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viuere. Ma Signora mia io tento con:

folarui con la medeſma fofferenza,che

in me fi troua: poiche non fete folaà

lagrimar d'Amore, Conſolateui dun,

que, hauendone voſtri cari compa

gni,chevifeguino. Io altrefinellereti *

d'Amoreprefomitrouo;e queſto pet

to adhora, adhora nuouo mongibel

lo rormandofi; manda di fuori yn ce

pioſo profluuio di fuoco. Ma che fia

de noi Signora?Speriamo ch’il tempo

ſerà forſe medico à faldarci le ferite; a

perdonatemi fe fofpinto d'affetto, e

fimpatia di cuore hò hauuto troppo

ardimento à fcopriruelo.

Orint. Dunquetu Fortunate ancora tie

nil'almaingombrata da ficra paffione

d'Amore. -

Fort. Ahimè infelice, mi fi turba la men

te s’incenerifce il cuore, mi s'aggiac

ciano le yifcere, e mimancano ifenfi:

il ripofo m'attriſta, e la quiete mi fà

Ventre ImCITO, . .;

Orinț, Io amo l'Idolo del mio cuore

Plu
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più ehe me fteffa. -

Fort. Et io fommamente amo,honoro, e

pregio la Reina del cuor mio.

Orint. Io amo,& non fono riamata, per

*: cioche non, e noto all'amato l'amor

mio . |

Fot, Amante fon ioma non amato;poi

che non è palefe l’amorofomio fuoco

- à chi l'hà acceſo. . . . .

Orint. Io, quafi vaga pantera fono in

* uitata ; å ſeguirěl'amoroſa traccia,

ma indarno m’affatico, non potendo

ottenere l'amata preda. -

Fort. Cacciatore anch'io fono della mia

|- dama,ma in van la fieguo, non poten.

" do cíſeguir l'amata caccia.

Orint. Solpironottee giorno;&in pian.

tormi struggo,fichei miei cocenti fo

ſpiri accédonol'aria,e formano di ja.

grime profondiffime marine;da qualí,

_ abſorta la ſperanza,ritrouo.

Fort. Si accende non folamente Paria 3

* mail Ciclo, &l'elementi, & eccomí

* contradice ; chefe dico goderò vn

* С giorno
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giorno il mio bene, ò nò? con voce

crudele mi riſponde, nò.

Orint. Parmiche queſto Amore fiafimi

le al mio.

Fort. Anzi che queſto amor voſtro fia

vno ſteffo col mio.

Orint. Ahilingua perche taci?

Fort. O'bocca perche non parli?

Orint. Occhi deh perche non lagri

mate ? .

Fort. O lumi perche non verfate maridi

fangue? . .

Orint. Fortunatoio fpero, & in amorofa

íperanzaio viuo effendo ella l’ancho

ra di tuttigl’amanti.

Fort. Signoraio ancora fpero, e viuo in

continua ſperanza, effendo l'effetto

di quella il defiato porto degl'infeli

C1 aIII3I1t1 •

Orint. Adeffo che hò cőmunicato l'af

fetto con voi, Fortunato, parmi, che

meno graue fia fatta la miaferita.

Fort. Anch'io hò sfogato l'ardor mio à

voifignora, e fi è fatta legiera la mia

piaga. Orint.
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Orint. Horsù, Fortunato fateui alcuna

volta à vedere,che, parlando con voi,

vengoàfminuire in parte il mio do

lore. -

Fort. Molro di buona voglia farò ſempre

à farui diuota feruitù. Ah fe fapeffiuo,

Signora,ilbene,ch'io godo,el conten

z to, ch'io prono ne voffrilumi.

Oriht, Trà tanto,Fortunato fatemiador

nar queſto anello d’vn’altro finiſsimo

diamante più bello, e moderno, che

miferuirà perqueſta fefta, doue mi hà

conuitata la Signora Ducheffa mia

Zia, ch'io tra tanto me n’entrerò in

palagio.

Fort. Eſeguirò cioche miviene commã

dato dall’A. V. O'infelice Fortunato,

in che vaſto mare di trauagli ti troui,

în che albergo dimeſtitia foggiorna:il

tuo petto, è diuenuto vn nuouo Mon

gibello d'ardente fuoco, & vn Vulca

no di cocenti foſpiri, cangiati in lo

quaci, & viuaciſsimi auenti : O‘tacito

amore, che in tacendo ti confùmi, e

|- С 2 diſtrug
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diſtruggi. Ahi difpietato amore,come

confenti, ch'io meni vita fi penofa, e

ria? Ecco che con il sfogar meco l’a

nimo Orintia hà via più di gran lunga

accreſciuta la fiamma nel miopetto.

Già ella ardentiffima amante viue:ma,

hai,chiferà forfe il fuo amato ogetto?

da chi liferà colpito il cuore è di chi

fofpira,e geme? ferà forfe Orintia in

namorata di qualche figliò d'inuitto

Rè, ò di qualche foraftiero Prencipe?

Ohimè ch'il velenofo fuoco della ge

lofia micingese mi confuma,hauendo

con le proprie orecchie intefo, che

Orintia fi ritroua innamorata, che mi

configli Amore ?non sò qual rimedio

trouare à miei graui affanni : e quel,

che più mi tormenta, & affligge è che

non poffo ſcuoprirmi. Cercherò pur

ſempre occaſione d'accendarle ilmio

-graue dolore. Horanderò dall’Orefi

ce, perfar porre in queſto anello vn

più fino,e pretioſo diamante, deh s'io

Roteſsi in te trasformarmi. O'ven

- - turofo

:
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turofo diamante,acciò che in me folo

poteſsi tirare la calamita del mio cuo

re, e qual tu, farei fermo, fodo, & in

frangibile perli colpi di miei tormen

ti peramore dell'amatiffima Orinthia,

deh fijmi guida amore, e fauorelein

fieme.

S C E N A S E S T A.

Gio. Be norio Spezzaferro, e

Guglielmo.

Gio.B. KY E fole dicere antico, e ante

corio prouerbio, ca chi pre

dica allo defierto, nce perde lo fer

mone. Io fongo reſoluto, Signore,

Capetaneio mio bello, egalante, che

t'ammo quanto li vucchie mieie non

volere chiù guerra, e fè puro noh far

raggio graffiero dello Rene, allo man

co farraggio auocato della Vicaria, e

non me mancharanno creientore_

perche fama vola: e perchefanno, ca

le cauſe, che piglio à defendere, io le

- C 3 VCIRCO

*
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venco tutte , e chifs'aute auuocati

chie, e dottoricchie dello 1 613. telle

faccio reftare como nafo de cera, telle

vide venire , patrone mio, comme

morre di fturni, à trouareme: tale che

pe la concrudere non me mancherà

trattenemiento vtile,enorato. Pertã

to non fia chiù,chime confeglia diire

alla guerra, che otra che è bregogna

della legge ire fogetto all'arme, già

che cędant arma togabus comme dif-

fe chillo gentilhommo d'Arpino, me

è danno, efentếdola nommenare, me

sbatte pe doie hore lo core, e femo

reffe, lo configlio bona notte,non ha

ueria chiù deli pari miei.

SpezzafSignor Dottore hauete pur grã

torto laſciar la M. del Rè, noſtro Si

gnore in queſta oportuna occaſione

di guerra, e fapete pur molto bene,

cheil Rè,fopinto d'amore, vi hà efal

tato, hauendoui creato proueditore

maggiore, grado di tanta eminente

dignità, & infieme vi hà conceſlavna

- buona

/

f
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buona piazza, e vedete, cheperordi

ne della M. S. tutti noi caualieri della

corte vi honoriamo, &amiamo oltra

che, per le voſtrevirtù lomeritate. Si

che non vidimoſtriate ritrofo in veni

re;e tanto più verretebaldanzofamẽ

te, quanto che non haurete à mane

giarlaſpada,mafolo à configliare,fe

condo l'occorréze, e ſtaruene inguar

dia de padiglioni, & io, el SignorGu

glielmo,come Capitani divalore, e di

coraggio, haueremo cura di sbara

gliºre,e porre inrotta coi noftrifolda

ti;&principalmente con lenoſtre ful

minanti, e deuoratricifpade gli effer

citinemici,bruciando i campi, e ſpia

nando monti , fmantelleremo poſcia

le Città, daremo à fangue, & à fuoco

Terre,Caſtelle,e Ville Signor Dotto

re, credetemi, chefe voi verrete vi

faremoritornar ricco per ſempre.

Gugl. Signor Dottore, che coſa hauete,

che vi preme il cuore è che ſtate in

penfiero? che procurate dinon venir

С 4 con
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cốnoi alla ságuinofa guerra?ín queſto

moltrate hauer gran codardia: voi nő

fapete conoſcere la ventura voſtra ;

voi fapete molto benesch’il Rè noſtro

Signore,eliberale,e grato, e remune

ra coloro, i quali lo feruono. Poiche

dunque non volete venire à feruirlo,

giàche fete pur alla corona fuadebi

tore di doppia obligatione? Io anche

hò le mie commodità, tengo peſo di

moglie, figli, e ferui, e nulla dimeno

tutte queſte cofe le diſpongo à ferui

tio del Rè deh Signor Dottore, veni

te che oltra che farete cofa molto

rata alla M.S. ne riportarete anche

uona rimuneratione,e di più ve pro

metto da Caualiero di darui parte.

della preda,che faremo.

Gio.B. Patrune mieie perdonateme in

chefto; ne accade fareme chiù nantc

li confrate conmertiente; perche non

ce voglio propeio venire, e non nce

remedio:&io fongo de na cierta qua

letate, che, quando dico nò, è ſtrom

mien
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miento, e non ce feruono tanta fila

ftoccole frate mieie io ne voglio chiù

pe la vita mia,cape tutto lo munno.

Mmo mettimmo, che pe digratia mia

me foffe fchiaffata na pallottola de na

mofchettata nfronte, e mene leuaffe

deftà vita prefente non faria perduto,

efcotola, ca fe ne fcifo; ne mammama

uefaria chiù de li paremieie, e lo con

figlio ſenza me bonanotte, che facef

fe feria, e de chiù à chella annegreca

ta de moglierema faria neceſſario dì.

ſpendere quacche otto; ò diece do

cate pe lo lutto,e pe l'affequie quanto

vorrialo parocchiano, miente manco,

- ca na quindecena de fcute ab extra

delle cannele:ntennitela frate miei,ca

chi non sà farlo cunto, perde. Tale

che dico à propofeto, che la guerra

no la voglio manco fentire momena-,

re; & è manchamiento della legge ,

meſcareſe coll'arme . Mo iateuen

ne vui autri Mandricardi , Roda

munti » e Gradafsi , e chà facimmo

քutito

2
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punto female, e zufficit .

Gngl. Signor Spezzaferro, non accade

più con giro di belle parole andare ,

perſuadendo al Dottor divenire: per

che ſtà con grandilfima oftinatione, e

poco, ò forfe niente sà conofcere la

fua fortuna. Hor meniamolo allá M.

del Rè,che ferà fuo penſiero di deter

minare intorno à queſto fuo venire,

ch'io dopò verrò à licentiarmi dalla

mia cara moglie. - - -

Spez. Dite bene,Signor Dottore,andia

mo dal Rè, & il Cielo ve la mandi

buona; poiche non volete intendere

chiui vuol bene. ·

Gio.B. Iamuno doue volite persi all’in

die noue, pure che non iammo alla

guerra, ca n'haggio paura de lo truo

no, perchefe fole dicere male non fa

re, e paura no hauere, e pifcia chia

|- | ro, e fà la fico fi'n canna allo mie

|

|

|

deco . '

· SCE
|
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scEN A SETTIMA.

Orinthia,e Fortunato.

Oi్వ I come quel vago. Vcello al

la freſca aurora cantando,ò

piancendo i fuoi ardenti amori, par

che non troui ripofo alcuno,fcherzan

do da ramo,in ramo, faltando dal fag

gio,all'olmo,e dall'olmo,al mirto: co

si io mifera , & infelice Orithia nel

tempeſtofo mare d'amore trouando

mi, per hauere qualche poco di quie

te,e di ripoſo,mene vado hora nell'a

meno giardino, hora dalgiardino alla

loggia,hor dalla loggia, alla galleria ;

ma porto, ahime, quaſi ferita cerua,

ouunque vado,l'amorofo ſtrale; &mi

trouo quafi fcoglio battuto dall'ac

que amare, d'innumerabili angoſcie:

ahi fuenturata me. O amore come co

si ingiuſto, e crudele verfo di me ti

mottri? Volo fouente al mio caro, &

3mlato teforo, e notte, e giorno con

- l’ali *
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l’ali del mio penfiero,Il Cielo mi cő

manda quel, ch’è giuſto, amar chi t’a

ma con fincero cuore;l'inferno mimi

naccia pene, il ciecofenſo mi propo

ne diletti, e piaceri; Amore defia ha

uere,e godere l'amato oggetto; l'ani

mo contradice, il cuor brama il fuo

bramato fine, e la fortuna conturba

tutte le mie contentezze. Ahi che è

veriffimo,che indarno è prefcritta mi

fura, quando infinita è la cagione del

dolerfi. Ahi che dirò? che dourò fare?

farò coſtretta dalla forza d'amore à

fcuoprire la rinchiufa fiamma del mio

incenerito petto: mi manifeſterò ef

fere innamorata del mio caro, e dolce

Fortunato. Ohimè, fi come l’aracne,

che tragge veleno da vn fiore con la

bocca, così dal fiore della bellezza ri

ceue veleno il mio cuore. Ma chi fafe

altrui fiamma arde il mio Fortunato?

chi sà chi da lui è amata, pregiata, &

honorata giàche da lui medeſmo hò

ben intefo, che fia inciampato; non

che
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che poſto il piede sù l’amorofa pania?

ahimè,che donna farà queſta, che dal

mio Fortunato amatane viene? O'in

felice Orinthia, dunque tù farai po-

fpofta adaltra donna? veniffe almeno

Fortunato, per infgrauarmi in parte

queſti anfiofi affanni. Ma eccolo ap

punto, che viene. O Cielo quanto

adeffo mi fei fauoreuole, e cortefe.

Fortunato, beh che fi tratta della .

guerra? haue il mio Padre poſto in

effecutione ogni cofa? à che fare fono

venuri al mio palagio queſti amba

fciadori?forfi à trattar matrimonio cő

la perſona mia?fatemi digratiamani

feſto il tutto. -

Fort. Saprà l'altezza vostra, che già tut

tauia ſtà ordinando l'apparecchio al

la futura guerra neceffario,e farà que

fta contro il Rè Pietro più fanguinofa

di quella de Greci contra Troia, di

quella di Dario contra Babilonia .

Quanto à gl'ambaſciadori venuti alla

corte,fono diuerfi,matutti pertratta
-##-u * re

,
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re matrimonio con la perſona dell'Al

tezza voſtra, e fono anche ſtati mãdati

ad offerire aiuto alla M.del voſtro Pa

drein questa guerra. - -

Orint. Piacemi hauer intefo da voi que

fto, e pregherò il Cielo, che mitighi

lo fdegno dimio Padre, e che l'indu

chi à pacificarfi col Rè Pietro, come

conuiene à vicini Reggi prima che fi

venghialfatto dell'armi quanto poi,

chefian venuti ambaſciadori straor

dinarij,ê Nuntij di diuerfi prencipi, e

potentatipertrattare di matrimonio;

affermo,che indarno l'affaticano, & al

vento ſpargono le loro parole; attefo

che io mai farò per maritarmi con al

tri, che con quel, che del mio cuore

è fatto Signore, e della mia real per

fona, e dà me giudicato degno ma

rito . - -

Fort. Sauiamente dice l’Altezza vostra

di non voler accettare perfpofo altri,

che quello, al quale di tutto core vi

ftima,& ama; e douete in99 deli

Cf3
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beratione, e propofito ſtarferma, fta

bile,e coſtante;hauendo ancor io così

deliberato inreuocabilmente, che L,

amando oltre modo l'vnica fenice, &

epilogo delle bellezze della natura,

non farò per accettare mai altra mo

glie, fuorche quella Reina, ch’è figno

ra del mio core. · · ·

Orint.Andiamo in palagio poiche àque

fto affetto vi hòalpettato quì fuora:

Fort. Preceda pur l'Altezza voſtra che

io ſeguirò appreffo.

Fine del primo Atto . . .
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scEN A PRIMA,

Gio. Bernorio, ở Policano , .

Capitano.

- * * * *

: Apetanio mio bello,

} che t’ammo, come à

no figlio nfore pec

cato, ftàncelleuriel

lo,che non ti pigliaffi

collera de chifto,che

te boglio dicere; e tutto lofaccio con

comparatiuni de ſtorie antiche, com

mo à dicere, verbo gratia;che però be

fognaftare con lo celleuriello chieno

diſapienza; fiente commo diffe Ara

zio Catammąro,cale montagne pre

* ; ' ՈC
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ne figliano, e fannoli forecielli. Hora

pertornare à prepoſitoscaio nce hag

gio fatto lo callo all'vuocchie pe leie

retanti tiefti, ſtoriocrofoni, & autri

fcartafazie. Hora dico à V.S. fe lo pa

tre, ch’è capo di cafa commanda qual

che cofa alle figliese chille ſe ne fanno

na ſtotoleiata d’aurecchie, e fe ne la

sfilano ſenza obedirelo, e cierto che

nő è tenuto da Padre,ma da n’arcafe

no, ę và trafcorrendo. Senò capetar

nio ordena (perdonatemi che s'arra

la lengua, non arra la mente) boglio

dicere, fenò maſtro di Campo com:

manna alla guerra, che non fe dia vat

taglia,fe non alla tal'hora contra de le

nemice,eli ſoldate, all'hora comman.

data ſe ne fieffero ſtennecchiate luon

ghe,luonghe n’terra à dormire cuom

me puorci,e non l'obediffeno, lo ma

firo di Campo perdelo nomme de lo

titolo, e che cofa refta? resta nò por

chiaccone,nò chiafeo,nò valuaianne,

no piezzo di catapiezzolo, no mam-,

.* D maluc-

}, x*

*
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malucco , nò maccarono fautamen

canna,ebafta.Hora à cofsì dico à V.S.

che quando ordeno quarche cofa ,

tanto calo dico con la vocca, ò l’az

zenno co l’vuocchie, ò lo ſegno con

ia mano,boglio che infubito nfallante

à fpiezza cuollo,fine interpofetamora

me fia data obedienza: càfe lo dem

monio, ve cecaffe à fare lo contrario

pel'arma de Mammama,ve iuro cave

, faccio ſtrafcenare,arrotare,fquartare,

e non nceremedio:loboglio.fàlagiu

ftitia, ence vaga lo munno à maccar

runi come nò ce bifogna dicere, cà

fonco de la razza de lemperaturi Ro

mani; ò delli preuiti Ianne; Io meno

la varra iufta, nè me ne curo di ia

ítemme di femmene nouellere, e da

raggio audienza à tutte, e pè fin al

le cane, & à tutte quante faccio da

re sfattione, e vi fence batte lo Rene

» Carlo, ò la figlia, tutte le faccio ire

fuccie ſenza accettiuni di perſona » .

mãco di figliemo:pregate Dio ogn'v-

- * - . . · * .* IMOy
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no, che mo, che fongo proueditore

generale, e maggiore; tutte vagano

perlavia delli carri; eſegalere fai cő

me te le boglio in trè iuorni ad en

chiere, laffa fare à Iafe, inella faccio

magnare la capo dello maruizzo,chia

no calo brocchiero, è difico. Io me

ne ſcotolaie le panni ognaduno apra

įvucchit,cafe dice hommoauifato, è 3

miezo faruato, ve ne redite? quà no

fe crede à lo fanto fin ca non fa mi

raçole» appriesto alla veilia vene la

feſta . } , : : : τι . . . . .

Cap. Signor Dottormio caro ad vn mis

aimo cenno di V.S.hò eſſeguito ogni.

fugordine, e farò inuiolabilmente co

sì ſempre: Ella commandi, &io farò:

propto advbidire. Queſto magazeno : »

di Gio.Loie pertica, tauernaro, èfe

questrato, veda V.S. à non laſciarfi

accordare coldono d’vnbarile digre

co, che lo ſaprà ſubito la M.del Rè.

Gio.B. Lo dono figlio mio non ſe può

refutare, cafarria mala creanza,e fele

сі D 2 Por
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puorta , farrà in depoſito: ma per

chenő m'hauite auifato de chillopa

ficciero, che ve vendette lo paſtic

cio fediticcio; e de lo magazzëniero,

che vende l’aſprinio,e la lagrima aci

e,e mu fto catelle bolio mandare dė

pizzo, e di pefole à boccare fio rim
で ? ・・・｡ふ*- *｡

mO . : ; * .* # : ;

Cap. Se io hò lafciato quelle due botti

di vino deltauernaro di porto, l'hờ

fatto conragione; perche vna era di

» guarnacciabóna, e l'altra di lagríma

migliore: mada hoggi auantifarò più

feuero, e tirato nella giustitia, e def

tuttove terrò fempre auifato, nèmi

lafcierò fobornare, e così certifico

V. S. i , . . **

Gio:B.Abedienza fratiello,abedite, che

pe quanto haggio lieffete, à diuerſe

liure de ſtorie delo munno Scergio,

commito, & Antoniope lo malë go

uierno perdėttero l'mperio.Androni

có Commeno puro fù ſcacciato dalo **

mńperio;& autre, che perbreitಣ್ಣ laf:

*: - , * * * - Ο

• « * * * * * * *

|- - si : * ?
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fo di dicere;è tuttichistiperdetteroli

ftate,lonore, e la vita di chiù, e perzo

nui autri farimmo chillo, chefi deue,

calo bole Dio, e lo munno. Horasù

nò perdimmo tiempo,iammo à bede«

rę li magazeni della logia, e facimmo

perzinapaſſatella pelo mercato. Via

sù,càpòhaggio dafciarauogliare mil

legliommere,e d'importanza: ma al

luccammo alle ciaole,ſe non ce facim

mo prouifiune di ſpiune» come fono à

Romma ſpiſsi, commo lino:e perzò la

fi gouerna à pifo,& à meſura. Taleche

bogliọ dicere à propofito, che chiſte,

che gouernano bifogna hauerene le

centenera,pe fapere tutte le cofe, che

correno,chefe trattano,e fe diceno: e

chill'hommo co la maneca de Tibe

rio Mperatore deceua califpiuni fon

go lefentenelle,e le guardie de la Re

publica, * . . :

Cap. Non mancherò d'efeguire tutto,

ciò, che da V. S. mi farà commanda

to,e ſtarò ſotto la ſua vbidienza.Quã
« . . . . . D 3 TO



toà gli ſpioninehờin molto numero,

& per ogni parte della Città, e capi

strade, e ridotti di quella, ne hò due,

daqualifapremo ciòche fi dice, òfà.

Horandiamo, e non fi perda più tem

po,incaſtello,ch’il Rè m'hà comman

dato ch'io di là non me parti. :

Gio.B. Horauia ca mò, caio porzì vo

glio parlare àlo Rè ca nő voglio chiù

guerra mentre non ce l'hanno ditto

chille valentune ce la diraggio io, ca

non c'è meglio miffo chiffo stiffo.

S C EN A. SE C O N D A. .

Il Rè, Palma, e Fortunato. . . .

Il Rè f^*"Ara mia forella,anzi cariffima,

\ quanto la pupilla degliocchi

miei. Perche à voi non deuo tenere

nafcofto ſegreto alcuno per graue, &

importante che foffe, vi hòfatto qui

chiamare, per communicarui quanto ?

hò nell'animo. Horfappiate, che Pie

tro Rè di Sicilia, tenta ir tutti i modi

- .. d’vfur
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d'vfurparfi tirannicaméteil mio Rea

me,e cő fuoi ſoldati fà ſpefie correrie,

e prede nella Calabria : e poichecosì

oftinatamente attende à miei danni,

le prometro sù queſta mia fede difar

lo pentire del fuo maligno errore; e

sò, che in queſta guerra mi ferà fauo

reuole il giuſto Iddio;poiche legitima

cauſa hò d'hauereà queſto Rèintima

ta la guerra. Se Aleffandro fi riputò

felice, e glorioſo d'hauere vinto, e

foggiogarð Dario, & altrefi Scipione

d'hauere riportata la vittoria d'Anni

bale, Mario di Gi gurta, Pompeo di

Trigane , Cefare de Prencipi della

Fiandra, e della Germania; felice, e

lorioſo, anzi feliciſſimo, & gloriofif

imo riputerommi io di riportare la

|

vittoria, e trionfo di queſto immerite

uole Rè di Sicilia. Horhò già fattele

ncceffarie prouifioni, & apparecchi,

precedendo al tutto il mio maturo, &

elaminato configlio di ſtato,e di guer

ra ; c hò per mare, e per terra diuifi

D 4 gli
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gli carichi degl'officij militari: ·

Palm. Ela perſona di chi hauete eletto,

inuittiffimo Signor fratello per Capi

tan Generale?

Il Rè Il generale Capitano ferò io, & io

androuui,& con. Valerio dirò;voglio,

che miei foldati feguano, imitando

menon che le mie parole folamente,

farò io imitatore del Magno Aleffan

dro nell’oppugnationi della Città di

Tiro,di Giulio Cefare,de Caracella,

e di Manuello Imperadore. La pre

fenza mia col diuino aiuto, me darà la

vittoria nelle mani; Ma per monftrar

uiquant'io ſtima facci della fauia per

fona voſtra,Signora forella,voglio del

tutto fentirne il parere voſtro,e ditelo

ure alla libera. -

Palm. Sereniffimo Signor mio,e fratello,

s’io volefsientrare neringratiamenti,

dimoſtrarei di non volerui obligoin

finito per la ftima,che fate dime; poi

chefi fatta dignità la riceuo dall’in

nata gétilezza,e liberalità della•ုw
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Il Rè. Dòà chideuo quel,che permerto ""

di condegno fi deue. Hor dite:

Palm. Ben ponderatonella bilancia del

la giuſtitia, ben efaminato, e purgato "

nelfuoco della ragione parmi il fauio,

e prudente configlio de vostri confe

glieri, e la defenſione per le leggi di

natura, e permeffa à ciaſcheduno» e

queſto torbolento Rè, aguiſa del fa

giano, haurà cantato à fuoi danni -

Quanto all'andar voi, Rèmio, in per

fona dirò, che ancorche pertenerez

za d'Amoremi ſpiaccia, pur confeſſos

che fà bene, douendo iprencipi più

confidar nelle loropere,che nelle pa

role, e con loro eſempie più moueno

à fi certa imprefa, fi come ſpero l'eter

no Prencipe de Prencipi. Alui dun

que deuoto, e ſupplicheuolmente ri-

correte,anzi che?ricorriamo tutti, che

come amatore,e protettore della giu

ftitia, di tutte le virtù Madre, e Regi

na, vi conceda lieta vittoria, e glorio

fo trionfo diquestovostro ingiustoni:
|-

IIIICQ •
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mico. Ma inaffenza dellaperſonavo

ftra, & invece di lei, chi refterà per lo

gouerno del Regno. |

Il Rè. Infino à queſt'hora non hò fatto

elettione alcunain materia di gouer

no, ne certo l'haurei fatta, ne anche

farei per farlafenza voſtra faputa, fa

pendo bene, quantio confido nella

faggia, e prudente perſona voſtra, e

nel voſtro configlio,e da perſone fag

gie ageuolmente io mi laſcio gouer

Il21TC • -

Palm. Rendo gratie à V. M. dell'amore- |

uole affetto verlo di me: Ma non sò

diſcernere qual fia maggior confufio

neò quella, che mi viene apportata

dalla prodigalità di voi,che tãto m’at

tribuite; ò quella, che mi deriua dalla

fcarfezza del merito di chi riceue. Io

già fignorasò quanto fia cofa troppo

pericolofa il dar configlio per la tanta

varietà,c diuerſità dell'accidenti, che

nel fatto s'incontrano; che vorrebbe

efferben Argo colui,che tuttigante:
- ċċdef.
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ceđeffe:pure dirò l'intentione, e parer

mio,e dirouui,Signore, che ancorche

la M.Vain diuerfe occorrenze,& acci

denti habbia eſperimentati tanti Si

gnori Baroni, ſuoi vaffalli, la cui pru

denza, e fedeltà è à lei più chiara del

Sole; nulladimeno à me parrebbe, fe

così commandarete, che pervicerè, e

luogotenente vostro laſciafte Fortu

nato, voſtro fegretario, non oftante

ch'egli fia foraſtiero per effere fauio,

temperato, prouido,accorto,e fedele:

Mà del tutto mi rimetto à voi Rè, mio

Signore, il cui cuore è nelle mani di

Dioşilquale tutto può vedere, esà, &

ogni cofa gli è preſente.

Il Rè.Veramente non hauete potuto far

migliore elettione, che della perſona

di Fortunato per Vicario, & Luogo

tenente mio;percioche l'hò conoſciu

to honeſto nel viuere, retto nella giu

ftitia,corretto nelle parole,egiuſtifi

cato in quel, che commanda. Horsù

chiamate qui Fortunato.Sappiate che

- molto
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molto tempo fà,hò conoſciuta;&amº

mirata la grande affettione, e fedeltà

di coſtui, voglio addunque adeffori:

conoſcere la virtù, emerito fuo» con

efaltare la perſona ſua in queſto cariº

co di fuprema dignità, ed'honore- ,

Palm. Tanta, e tale è l'allegrezza, ch'io

fento dalla fouranaturale, efourahu

mana, prouidenza della M. V. che ne

con lingna efporfi, ne convoce eſpri

merfi,ne con penna ſcriuere fi potreb

be. Sono veramente i Rè da Dio co

ftituiti Rè, e da lui protetti di doppio

lume.Sono illuminatii Précipiterreni

dalla liberaliſsima mano dell'eterno

Signore , & ecco ciò hà dimoſtrato

adeffola M.V.nell'elettione della pers: 7

fona di Fortunato,di lei fido,& accorn

to Segretario,il quale habbiamoman

dato à chiamare; Mà eccolo chefenc

viene con frettolofi pafsi. , - ,

Fort. Eccomi pronto, ò inuittiffimo Si

gnore al voſtro real commando. a.

Il RèĘortunato mio, fapete bene, che,

- - ' quan
*, , . .

ﾘ??､
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quando fi pörta affetto ad alcuño, ca

·ģionato da dolċi'maniere, & honesti

costuminel ferulſe'; fe in proceſſo di

tempo accade occaſione volentieri

dałSignore fi dimoſtra hell'estrinſe

co Pambreriori fölö con l’affetto, ma

eetiġlieffettineffüơamato, & ammi.
ratofèrtio coři hơnờrarlo con carichi

d'honore,e d’ytile. Ecco ciò è in me,

verſò läpeiſöpalvostra; la quale già

1ưngo tempofà, per le fue nobilima

iéřeye buonî costuminella mia corte

hòdebnoſciutả đèġria d'efältatione".

Vöifàþete lá guerra3 la quale mist.

praßàpa fare šol Rè di Sicilia, doué

fenoperandare in perſona. Voglib

perciò, éhe voi đứrafite l’affenza mstä

restiårethio general Vicario; e Luö*

góteriente: & effendo certo della vd:
Řrăfëđeltà pruđētiżåg& diligenża, da

voiſperebuori; io, e pertalevi

costituiſco,dandBuilainia áutorità;&.

onnimodapotestimàtutto ſpieghe

rò nellaparente: Vihesticóinoltrei"

***. ::" . - --

gouer

|
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gouerno di mia caſa douestà fondato

il mio honore, e la mia riputatione.

Attendete,conforme douete, &ione

fpero. Ma ſupreme, & vniuerſali Sir

gnore rettinolaquì preſente Signora

mia forella, &#9rinthia mia figlia; la

qualeſtà e resta ſotto la diligents

gura, & educatione della medelma

Signoras: , g, H. "Hyb ºg origib

Fort, Soprapreſo, ò gloriofiſſimo fire º

dalla grandezza disi ſupremo grado?

dalla M.V.profertomi, e nonfapçndo

trouar, parole ºញុំ
gratie almeno confefferò la regaleßız

liberalità verfomestrạpafsãte digran

lungai mieimeritise labenignità dei

mĞstratemi il che șapte più m'obliga

quanto di moito minor merito rico:

noſco d'effereļąßruitù da maallaM

X,fatta;&inciòimiterò quelpittores

pheilgcóir, lºgºslkeolofirbene non

fapgust, singegnaua dienoprireforto,

aļggnixelº:Accerperò ilçariço Poi

ch:$Rși mięſºmmand33che dicom:

-39; } ImaIl-
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mandarmi tiene affoluta authorità:e

prometto alla M.V. vna fida fede, vna

più leale feruitù, & vn pronto feruitio

di perſona,d'animo,e di fangue.

HRè.Diqueſto ne fono più che certo ;

andiamo à condurre mia forella in fua

cafa; che più voglio darui alcune im

portanti iſtruttioni neceſſarie al buon i

gouerno del regno,e della corte. Ve

nite meco in caſtello. ,
* .----

*
*

S C E N A T E R Z A *

º Lion Criſcio, Diana. - * * , ,

* , , r ->

Lion) TY Ccomi qua pronto, Signora

Cri. Diana,al voſtro commando »

più prima efpoſtomi ; Ecco ancora

l'apparecchio da cená. Io farò ftraue

dere à tutti, che quest'albergofia ve

rifsima tauerna. Să preſto Micco,por

ta qui le robespigla gli ſpiti, touaglie,

faluiette,cocchiare, & forchette d’ar

ento: non ve dimenticate de trom

ni, la neueſtà da preſſo co'ſuoi cati,

--- » -
ordi



ordinarij. Ecco ogni cofa in ordine,

che vi par Signora Diana?

Dian. Certofete vn molto galant’huo

mo;hor attēdete pur,come vi hò det

to, e vi laſcio la mia cafa, e poi della

/ promeffa lafcia fare à mè.Trà tanto

me ne voglioandare dall'altra porta.

Lien Cr. Vada V.S. in moltabuonhora:

bifogna alle volte far cofa inufitate,

per arriuare à qualche defiato fine,

Hor à noi tocca adeffo al fiefchetto

greco difomma, lagrimavera, guar

naccia reale, amarena di prencipi: ò

bellivini digran lunga auanzano gl'al

bani,e falerni; ò buon pane di S.Anti- :

mo papalino,carne di vitella forrenti- ,

na. Ofiateiben venuti; miei fignori;

Entratęà voſtropiacere,che trouare

tevn pufillipo di diporto, fontane,

mufiche, con ogni vostro gustos di

mangiarbenesinabondanzas delicate

viuande in dolce prezzo. O là,feruite,

quello Spagnnolo là alla fontana: eh

Eviiiiiig Roma೦.H:- - |- all3
* 4. . . . ."
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alla prima camera: feruite quelTode

fco, dategli buon vino; inuitate à bere

uel Franceſe, che con vn’offo di pre

ciutto,& fei carrafe di vino,beuevna

volta. Che domandate, Padron mio,

volete affettarui quì fuori al freſco ?

già è notte, volete vn guazzatello di

ípezzatello perantipafto, due felle di

prefciutto d'Abruzzo è duefalciccio-

ni di Bologna? due fopprestate diNo

la?Carne di vitella mongana, paſticci

d'ognimaniera?ftarne,pernice,fagia

ni? Sappiate pur domandare. |

scENA QyARTA.

· , ', Il Rè ở Lion Cristio. : - * :

*** - ' . - .. 「 イン｡アﾘ・ｴ・メ｡

Il RèD Iuerfi in verofono ipareride

gl'huomini, & non folamen

tele volontà, ma coſtumi, che in bre

ue giro d'anni tofto fimutano. Siche

vno èinclinato ad effere allegro,vn al-:

tro malinconico; vn’auaro, vn prodi

go , & in oltre à chi piace lagiuſtitia, i

- E e'l

*



66 : A ; T T O

el caſtigo; &à chifpiace: Sono inső

ma varie le volontà,varijgl'humori, e

le inclinationi: Ma quel ; che più mi

fpiace, è che con tuttivfano gli huo

mini la pietà, & mifericordia, faluo

con quello, chegouerna la Republi

ca, ò Reame. A queſti tutte l’opere

fue fono pianate, le parole notate,

i folazzi gli fono giudicatià male; &

vogliono anche indouinargli i loro

penfieri,Ond'io pervedere queſtava

rietà, & perrimediareal poſsibile, fo- :

no di notte vfcito afcofamente ſenza

feruo alcuno,fotto rozzo, &mendico

habito, &alla ſconoſciuta, qual nuo-

uo Antigonosandrò ſcorrendo, & of.

feruando perqueſta nobiliſsima Città

di Napoli tutto quel, che dalle voci

plebee vdirò, & come fi portano

gl’officiali,e gouernatori:Ohveramẽ

te diniuna cofa hanno careftia mag

giore i Prencipi, che di perfone, le

quali lor dicano laverità.

Lion Cr. O belli tarallucci , ò le belle
-- , ĮIlOZ
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mozzarelle, ricotte, e cerafelle.

IIRè.Sento gente mi voglio accoltare,

L.Cr. Entrate cammerata fe volete far

colatione . . . . . . . . .

Il Rè.Non tengo certo moneta, che da

{

douero ne vorrei perlimiei biſogni. ::

L.Cr. Piaceffe à Dio ch'io hauefsi forza,

così come haurei volontà di feruire :

ogn’vno.﹑ - |

Il Rè,Bella cofa è il pratticare,

L.Cr. Ottima cofapoi è il riconofcerfi,

mifurarfi, & oprar bene. . , -

Il RèQuesto douria cercare, & eſeguire

ogn’vno, ſi · · -

L.Cr. Ma neffuno l’opra, &mette in ef.

fetto..:-:::: : . . . . .

Il Rè.Ditemisamico,come vichiamate,e
::: -

-

! ,

donde fete? : : : : : : *: < -3,

Lëັກກatiuo della mof cita

diLondra del Regno d'Inghilterra;&

mi chiamo Lion Crifcio, &fò que

f'Oſteria à compiacéza ditutti quel

li, chemi vogliono commandare.

Il Rè Il nome, e cognome vostro corti

* - - - 2 ſponde

« »
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íponde allanimo, benche la patria fia

foſpetta,e pur vntempo fù fclice quel :

Regno . . . . . . . , :

L.Cr. E voi donde fete? & che andate

facendo? . . . . .

Il Rè.Sono d'Auerſa, e vado al Rè per

giuſtitia . ' . . . . . . . . . ::

L.Cr.Ah,ah, mi fate ridere, andare àla

dri per carità, à tiranni per pietà, & à

ciechi per guida? ahah. . . ::

Il Rè.Come forfeil Rè nő cammina per J.

la via della giuſtitia? : ;

L.Cr. Il grãcio fempre cammina in die- {

tro, cosi và il noſtro Rè nell'admini

-4

ftrare lagiuſtitia . . . . . . . . .:

Il Rè.S’è così il Rè, e poco intendente,

er non dire da poco, è ſcemo . . . .

L.Cr. Horqueſto non dich'io,dirò folo,

che ilmio Rèlofanno ſtareảgiogo ti-... }

rando l'aratro quei Confeglieri, che |

tiene alli Tribunali,& al Configlio.

Il Rè.Poco importa à chi tiene bon’ali,

perche vola quanto li piace, e doue li

è commoda. ::::: - - ... -
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L.Cr. Il pappagallo le tiene molto buo

nese belle, e pure sènè fta in gabia,

come il Rè noftro. -

Il Rè.Hò intefo, che il Rèvostro fiavna

perſona fauia,e prudente,

L.Cr. Ma non quanto fi dice, perche

troppofilafciareggerese maneggiare

da miniſtri. - -

Il Rè. Chi fono queſti, i quali ammini:

ftrano con effo lui ? * * * * · · · · ·

L.Cr. Fratello,volete mangiare, e di ciò

non parliamo più, che, fe fteffein ma

nomia ilgouerno d'vn giorno, faprei

benio. Horsù volete definare.

Il Rè. Dite digratia,che di me vi potete :

fidare.

L.Cr. E dichi deuo dubitare dicendo il ,

vero ? poteſs'io trouar occaſione di :

dirloàcoloro,che fi fanno maneggia-,

Je da fimiliperſone, ch'hanno confu- -

mati il Regno: - - . :: ,

Il Rè. Che paneè queſto così negro, e

brutto ? : ***

L.Cr. Panedibuongouerno, maallafi
- * * * * E 3 [1C

-- a

}
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ne talfoffe nella mia Patria:àfèmia,

alla fine della vita ci vedremo. Se Id.

diome guardi, chefe toccaffe àmefa

preiben'ió quel che mi fare. |

Il Rè Il Rè non caſtigai ladri. . . .

L.Cr. Anzil'honora l'accarezza, e pre
II113 s ' ’ .: * * :: | } | ::::: :

Il Rè.Talche alla Corte vostra non vien

giustitia, come nellanostraz ' ’
L.Cr. Se vi fuffe vedresti le forche đi .

ladri , come le pergole d'vuaà loro

tempo. . . . . . . . . . . . ; ::::: : ;

Il Rè.Dite; perchenő cercate efferhao

modella Corte? · · · · · · ·

L.Cr. Meglio Paffare di campagna, che

Aquila di Corte.

IIR:Hờimparatogran cofe dal vostro
diſcorſo. -- · · · ·

L.Cr. Tuttifanno configliare, mapochi

riceuerei configli. - -

Il Rè.Horsù amico è tardi,&mivoglio

partire pero, chevn'altra voltaciri- :
uederemo.

L.Cr. Così peramoconľaiuto celeste,

«; . poi

;

:

I

}

*
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poiche ſecondo il Poeta Ferrarele, à

trouar ſe vannogl'huomini ſpeſso,& i

monti fermi ſtanno:ma di gratia aiutas

temi à portar dentro queſta tauola:

poiche non è hora più di ftar quì

fuori. -

Il Rè. Molto di buona voglia, e queſto

ancora farò.

L.Cr.Alzate dilà, e fate piano.

Il Rè, ll voſtro nome è Leon Criſcio, e

quì habitate?

L.Cr. Si Signore,fempre al feruitio del

l’amici. ”

Il Rè Viringratio moltoà Diogouerna

teui.

scE NA QyINTA. .

Fortunato folo. -
- -

#
-

-

Fort. O Otto il filemtio dell'amiche_•

felle,in queſte ofcure tenebre

amormi mena, al folito paffo per fe

guir l'amorofa traccia della cara pre--

E 4 da
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da della mia amata Orinthia : e ben

the non fia à lei palefe l'ardor mio,

nulla dimeno veggo, che amormoffo

à pietà del mio lungo tormento, và

trouãdo nuoui modi per darmi la bra

mata mercè della fedel feruitù mia: .

O quantopur deuo ringratiare que-

fto alato fanciullo; poiche con tanti

modi in mezo dell'ondofo mare del

l’amarezza, meſcola la dolcezza d'al

ceni contenti,facendo dell’vna,e del

l'altravn temperamento. O'ben cen

to, e mille volte benedetta la mia for

te: O'felice hora, nella quale, mi ri

folfilafciare il mio Regno, anzi ilmio

caro Padre, il quale dall'hora in quà,

credo habbia verſato fiumi di lagri

me,non fapendo oueio mi fia, perve

nire à queita corte,oue amore mi col

pi, & adeſſo, àguifa d'Ape induſtrio

fa, da fibei fiori dolciflimo miele di

contentezzane traggo. O'à me cara.

feruitù vie più di qualfiuoglia libertà:

poſciache perlei hò ottenutoli:
- . · CI3
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beraliffima,& contentifima mano del

mio generofo, e glorioſo Rè fommi

honori,eccelfigradi,& immenſe gra

tie di gouernare queſto Regno, effen

do egli affente: ementre ch'io mire

fto, ſpero fouente godere lo ſguardo

di colei, che della mia vita è Reina. .

Potrò contemplare quel fuo pregiato

volto, e quelle due luci, che duifoli

mi raffembrano: lieto farò, anchein

vedere quelle amoroſe goti, nuntie

della mia gioia. Amoremi fommini

ſtra occafione di fare feruitù all'Idolo. f

delmio cuore, nel qualevedrangla- ***

morofi effettije gl'internidolori,e l’a

mare pene, che perlei patífco: e chi'

sàfe ilmedeſmo amore,chefni hàpo

fto, come ſegno allo strale, diſporrà"

Orinthia ad hauere di me qualche ,

pietà, e mi concedeſſe ricompenfa

foaue? qualſifuole da Donna amante

adamatorfedele, io farò coſtante;

perche hàgran forzala coſtanza, hà -

gran virtù l'humiltà,Aran sà

- , . GԶ |
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bentrarre dai diſpiacerii diletti: Ma

perche queſta nottehờdadare eſpe

ditione à molti negotij, impostomi

dalla Maeſtà del RèmioSignore,vo

glio andare in Palaggio per questal.

traPortai Amorrumifij guida, io fe

guitò l'inſegna , che mi promette.

Space? . . . * . . . . . . , , * * * * * , * -

c È N A s E s r.a.

HIR:Spezzaferro, Guglielmo,

Polifano é Ferdinando.
℃°,﹑ . ** •

*р Qlicano, andate à fare quel,

I çhehò detto; Quando tal’ho

ra linimico ci trauaglia è di biſogno

continuamente vegliare per non effe

ręvinto; & all'occafionepọi affalirlo

con vitrice ſpada , accið habbia ri

compenſa l'empio ardire fuo; laonde

ioche à questo effetto mitrouo, bra

mo ſapere, òmiei fideliſsimi, che or-.

dinefifiadato perla eſpeditione dei

la guerra contrail RèPietroi quantos.

e qual
- * · *

_
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e qualnumero di foldateſca fi troua

in effere, quanti vaſcellifono inappa

recchioវ្នំ che prouifione ha

uere fatta di quanto, e neceſſario alla

Guerra: voglio del tutto hauere non

enerica, ma diſtinta informatione,

acciòche frà pochi giorni poffiamo

partire con tutta la general Armata

pereſeguire il noſtro fine nèglí gran

di affari è neceſſario preuenire gl'e

uenti con la prudenza , regola vera

delle dubie impreſe. . . . .

Spezzaf.Sereniſſimo Sire,fi è fatto tutto

quello,chela M.V.hà commandatose

per darlequalche parte di quel,che fi

è eſeguito; fappia che nel Porto vifo

no dodeci vaſcelli,carichi d'ognifor

tºdivertoຕ່ງູຕtpciócorio

di tre mefi: efrà queſto tempo potrà

venire ſoccorſo neceſſario. Sono an

che in ordine.ੇ Galere,

38.Bertoni;6o.Nawi, 8o.Nauilij, too.

Fragate:e tutti queſti legrí fono in

ordine ; così d'arme addobbate, di

*** Moſchet:



Mofchetti,d'Archibugi,Canoni,Co

lombrine » d'Artegliarie 2 e doppie

Bőbarde;come ancoravi fono 2ooo.

combattenti, gente tutta ſcelta, e di

granvalore.Sonoui di più 4o. Bergã

tini,con 5 co. altri valorofi guerrieri,

Capitani d'eſperienza, e valore per

fouuenire à bifogni della guerra. Frà

tre giornifinirò di mettere in ordine

cinque Galeazze, le qualifaranno di

rande ſpauento al nemico. E queſto

è tutto quel tanto,che fi è fatto intor

no all'apparecchio della guerra. Re

fta folo, che V.M. commandi il quan

do haurò daimbarcare la gente tutta:

l'eſecutione deue efferepreſtadoueil

configlio; è ſtato tardi.

Gugl, Etio ancora defidero fare la mo

ſtra generale di tutta la foldateſca,

mentre tengo il numero appreſſo di

mechęfarấno 6ooo, caualli, 25.ooo..

pedoni, tuttibenarmati diſpade,pu

蠶驚န္တြ႔ႏိုpic

che, e lance tengoinordine ancorai

999999;-:- .. ' . , "

*،ؤ.وويبمإةمو۲د

|



s E c o N D o. 77 hÉ

cariaggi , bagaglie per terra, e padi

盟 commodiſsimi di campagna ,

tanno in ordine ben fatto le vermi

lie bandiere, ornate di molti trofei,

& imprefe della M.V.& in oltre vifo

no l'infegne,per piantare alle mura;&

alle fortezze dell’inimico. E fe li fol

dati paiono pochi,potremo dopò ag

giungerui quelli del Battaglione : i

quali in queſto primo affalto non mi

pare,che bifognino; non però mi ri

metto alla M.V. poiche il valore non

ftà nel numero,ma nell’eſperienza de

coraggiofi;de quali queſto bel Regno

preuale,&auanza ogn'altra natione,e

fia queſto detto con pace di tutti.

Ferd. Sagra corona, io fono dell'ifteffo

parere del Signor Guglielmo , che

non mouéſsimo la foldatefca del Bat

taglione da queſto Regno, ma che fi

laſciaffe per fuo prefidio tanto delle

fortezze di queſta Città, quanto di

tutto il Regno. L’altrafoldatefca del-

le paranze porțjanovnirla col noſtro

- - effer
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effercito; Quando però mãchaffe per

nostra diſgratia (ilche non permetta

noi Cieli) potremo tener auilato il

Signor Fortunato Luogotenente del

Regno, che ad ogni noſtro biſogno

potrà ſoccorrere, Mà del tutto míri

metto,alfaggio,e prudente parere, &

giuditio della M.V. & à noi baſterà

d'vbidire, - - - -

Il Rè.Mi è ſtato d'ecceſſiua contentezza

il fentir da voi l'ordine, e l'apparec

chio,le prouifioni, e munitioninecef

farie, Spezzaferro Capitano Gene

rale dell’armata,non fate imbarcare la

foldatefca ſenza mio particolar ordi-

ne. Voi Guglielmo Capitan generale:

della Cauallaria, ordinate à tutti Ma-º ;

firi di Campo, che fiamo in ordine,

con tuttiilorofoldati, e voi Ferdinã

do dateauiſo à Sergéti Maggiori,che

libattaglionistiano preparatial bifo

gno militare,come ſi è detta, e poiri

tornate in Palaggio, per dare cſecu

tione all'ordinato, & altre coſe.

SCE«
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sçENA SETTIMA, :
Capitano,e Lion Critή, ; : ;"

Cap. /T'Amminatepurviasenön par:
C駕 più, ch'io hon erro.

L.Cr. Alle volte peſſo singanna chi

troppo prestime,infine chevoleteda
me con tanta fretta? **********

* * * --- «.*

·

|

; ;-;

- - - - ---

#

Cap. Vi vuole il Rè; vi dicofpediteui :

preſto,e tacere, che per adefofiate *

vn’infolerite.

---- «
|

. *

L.Cr. Non è infolente chi diceláfia –

raggione, ·

Cap. Gran patienza mi biſogna hauer

convoiqueſta notte. .. نادو: .. .

L.Cr.Biſogna,che tuttil'habbiamonelle
occafioni. - * * * *

ہ....م1ضءلممیت-نيعغلردان،هل..

Cap. Non valete adaltro, fè nònằdir -

fentenze. -

L-G:nimotranquiloè, cheleman
da fuori.

Capit. Dal volto fi conoſce il malfit- -

COIG . . -

L.Cr.
--------------- ----

}

4

ﾘ｡

&,
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L.Cr. Dal parlare fi fcoprono l'animi

innocenți: ; : , , g : ·

Capir. Il Rèföloſapraivostrimisfatti.

L.Cr. Il Ciel col tempo ſcoprirà quello

d'ogn'vno. : |

-- -

rて｡

Capi．prole & Impjfidan
no à condennati. . . . . . .

L.Cr. Senza paura riſpondono l'inno

centi, timere,& non fallire. .

Cap. Spediteui preſto dico, e fiamo del

Rè. . . . . . . . · · ·C・｡ - ' , . • • • , , - < ,

L.Cr. Piano fratello, che chi vàà pasto

lentọfäbuona giornata. . .

Capit. Non sò,chemitiene, che nonvi

faccia legate ſtrettamente.

L.Cr. Fate quel , che vi piace, che li

ſtratij del corpo fono carezze dell'a

nimo. - -

Capit. Irozzi è bafsi fempre ſparlano.

L.Cr. Le cole piccole abbattono la fu

perbia. . . .

Cap. Iofono benvoluto dal Rè, perciò

non eſtimo nulla. . . . |

L.Cr. Non ti confidare de Padroni, che

| IlOſ)
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non ſempre fono amici, & i loro affet

tifono come il vino, lafera buono, &

la mattinario. -

Capit. Mipare da douero, che vogliate

prouare queſto baftone.

L.Cr. Non fi deue dir la parola, fe pri

ma non è ben confiderata.

Capit. Mi prouocate à giocarui di calci.

Hor via sù, non più parole: ò là miei

Miniſtri ſtrafcinatelo per forza.

L.Cr. Verrò da me fenza forza, la co

ſcienza mia da coraggio , non vi la

fciate vincere dall’ira fratello.

Capit. Perche hauete tante pazzie nel

la teſta vi caftigarò io; Hor afferrate

lo bene,e conducetelo meco in Ca

ſtello .
-

L.Cr. Non occorre violentare chi viene

ſpontaneamente; eccomi, che vi fe

guirò • & il tutto tolererò con pa

tienza. . . . . . "

в Атто
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SC ENA PRIMA . *

Orinthia, ở Fortunato.

- {
-

Orint. Efiderofommamente faper

da voi,ờ Fortunato, che fi

tratta de fatti del regno, e come ca

mini la buona fama del gouerno;e ſe'l

Rèmio Padre, ſtà veramente riſoluto

di ſeguire la guerra di Sicilia: ma più

deſidero fapere da uoi la cauſa della

uenuta del fratello del Principe di

Taranto: hor del tutto datemi piena

COfltĊZZ3 , -

Fort. Sereniſsima Signora le cofe del

-- -- Regno
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Regno di Napoli camminano molto

bene, & con grandiffima felicità di

ſtato, e digouerno;egia fi uiue în dol

ce pace così dala parte deCaualieri,

e nobili come anco dalla parte del

numerofo Popolo. La Città fi man

tiene in contentezza,e gratia di tutte

le cofe, al uitto humano neceffarie.

Quanto alla guerra, fappia l'Altezza

uostra Sereniflima, che tuttauia pro

cede, e la caualleria, e fanteria del

Regno ftà in ordine per mare, e per

terra à danni del Rè di Sicilia, e di

tutto’lfuo Regno. Il Rèmio Signore,

euoftro Padre al primo dell'entrante

partirà con l’armatanauale. Il fratel

lo del Principe di Taranto è uenuto

infoccorſo con gran numero di genti

ualorofe, & eſperte negl’eſercitijmi

litari, e tutte in feruitio della real co

rona di uostro Padre con prontezza

grande d'animo contro il Rè di Sici

liaşe di Polidoro fuo figlio, e legitimo

herede . .

F 2 Orint.
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Orint. Infomma con contentezza hò fa

uoſtra relatione intefo:ma ohime,che

non perciò mi fi ígrauano le acerbe

pene,gli amari tormenti,e le crucian

ti paſsioni,con le quali Amore conti

nuamente m’affligge,emi vccidefen

za morire, già che la morte mi fareb

be cara. -

Fort. Ahi Signora Orinthia, tanto fete

difpreggiatrice della vita voſtra è co

sì vi moſtrate pronta, e facile alla di

ſperatione? eh’dou’è la franchezza,e

la fortezza, e la generofità del Real

animo voſtro? mi date certo cagione

di gran merauiglia. Ah non fempre

dura l’effetto del male, tolta prima la

cauſa di tal malignità ; ne fempre la

„fortunain vn luogo fi pofa. Deh Se

reniffima Signora con la gran pru

denza voſtra fouraſtate à gli affetti

dell’animo: Credete, che amore non

farà ſempre à voi crudo, e ritrofo, ma

pietofo,& humile à prieghivoſtri. Io

ancora nauigo nel procellofo mare

- d'amo
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d’amore, cauſa produttrice di tutte le

cofe create, e pure ſpero alla beni

gnità della mia benigna, è mia pie

tofa Diua. " " " : 5 , " .

Orint. Per dire la verità, io haureivolu

to, che mai della bocca dimio padre

fofie vfcita parola d'eſeguirfi queſta º

per me infelicistima impreſa della º
guerra . . . . i

Fort. Et io al contrario godo, e gioifco

dell’efecutione di quella, accioche il

Rè Pietro fia punito della ſua ofti

natione tirannica, ma più Polidoro

ſuo figlio forfe Signora,uifpiace, che

il Rè uoſtro Padre, ui lafcia? uorre

uoi feguirlo? |- º sa

Orint. Anzinò, per direàuoi, Fortuna-95

to,l'interno del cuor mio; ma oltre 2

modo mi piace:la cagione fi ben tac

cio per hora. - - - --

Fort. Vi farà forfi difcaro il refar iouis

cario del Rèsper logouerno di queſto º

regno ? ' , , :

Orint. Hò,queſto bensì mi è cariffimo;
--. . . .a F 3 non

*
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non che caro; mà l’efficaci caufe del

mio rammarico perdegni riſpetti da

me fi tacciono.

Fort. Ahime chefento, ò che nafcofto

fuoço, ò che couerta fiamma, chemi

struggesegonſuma. . . . . .

Orint. O fe fapeſti Fortunato, qual fuo

co, qual fiamma tengo io nel mongi

bello di queſto petto. Ma ahime, te

monon sò che dire,mimanca il fiato,

e la fauella. O Fortunato follecitate,

ni priego,l'acconçio del mio pregiato

anello, e la collana; poiche à queſto

effetto vi hò fatto chiamare qui fuo

ri, per non ifcuoprire i miei fegretià

nefſuno. : ; :

Fort. O'felice me, chefento? Io fenza -

perdere tempo, hò fatto accommo

dare all'anello un più pretioſo dia

mante,come anchehòfatto accốcia

re la collana, eccole appunto -

Orint. Vi rendo gratie infinite della uo

ftra diligenza » e ſpero un giorno di

farui conoſcere la mia gratitudine,

CΟΙl
|
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| conforme foglio à tutti coloro,iqua

! li fedelmentemi feruono.

| Fort. Ahi,ohimè. - -

Orint. Fortunato uoi fofpirate, che cofa

hauete? ſtate forfe in dubio della mia :

|- offerta ?

| Fort. Nò, Signora mia fereniffima, ahi

mè • i - - -

| orint. Ditemipure, onde naſce queſto

| uoſtro folpirare?ui è forfirincreſciu

to, feruire più in queſta corte? fatemi ,

manifeſta la voſtra intentione, che io

ui promettofarui ogni feruigio poffi

| amorforſe farà colui, che uiſommini

firaifofpiritahi ui compatifco, *

Fort. Ancoruoi, fignora, foſpirate; e ſe

queſti foſpiri eſcono da innamorato

cuore potete eftinguerle con amare,

& effere amata,e così fate. Ma perdos

, natemiſe troppo fono traſcorſo: , ,

Orint. Sappiate, che l'amor mio èim

| mento, grande è l'affetto, e molto in

fiammato è lo zelo uerío colui, che

sº . F 4 tant’a

*

bile. Sete forfe in dubio di queſto ? :
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tant'amo, e defidero: mami è impof.

fibile l’ottenere il defiato fine del

mio amore : poiche troppe è baffo

l'oggeto amato. , , ,

Fort. E l’ardor mio è altrefi immenfo

verfo colei, che tanto amo,honoro, e

riuerifco: mami è impoffibile il poter

conſeguire la ricompenſa dell'amor

mio, effendo tropp’alto il fogetto,

ou’egliftà collocato. . . . . . .

Orint. Qual rimedio falutifero, e preſto

aiuto darefte voi Fortunato, all’amor

mio. . . . . - - |

Fort. Feliciſsimo foria io,fignora, fe po

tefsidare quel rimedio, chebramarei

al voſtro male non in mano mia fot

trarla da fi penofa vifta, come nelle

voſtre la mia fi ritroua: poiche come

Padrona,e fignora mia, foura di quel

Ia hauete auttorità, e dominio, e di

leipotete quel, che volete, della vo

fraiolo farei, fe potefsi. Seguite,fi

gnora, la traccia, e ſperate il dolce

premio d'Amore. ** -

' : * ' . Olint.

* }

*
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Orint. Seguite voi anche , che pur vn

giorno farete da douero Fortunato,

e contento: attendete ad amare,e fer

uire. -

Fort. Il feruire m’è caro,e dolce, e tanto

più, quando feruo l’Altezza voſtra,

hauendo fatto fermo propoſito nel

l’animo mio di non feruire altra per

fona,che lei,e per elettione, e per de

ftino.

Orint. Tanto tempo fà, che hauete fer-,

uito in queſta corte, & ancora non sò

il voſtro paeſe:ſe pur v'aggrada:mifa

ria carofapere lavoſtra patria,e di chi

fete amante (fcufate la curiofità fe

minile) poiche à geſti, à coſtumi, & à

tutte le voſtre attioni viportate da ci

uile,e da nobile; ditemelo pure alla li

bera, che vi prometto da quella don

na reale,che fono, di tenerui fegreto.

Fort. Hor mentre l'Altezza voſtra tanto

mi forza, e così mi commanda, e fi

proferiſce il tutto tenere fegreto ;

adeſso, ch'hò queſt'aggio, di tempo
- CΟ
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|

fcoprirò quel, che mai à perſona vi- :

uentehò voluto ſcoprire: Ma vifup

plico affettuoſamente fignora , che

perdoniate la molta libertà mia di

parlare, e porgetemi aiuto: fappiate

dunque Sereniſsima Infante, che io

fono Polidoro figlio di Pietro Rè di

Sicilia; il quale moffo dalla fama delle

fourane, & angeliche bellezze voſtre,

congiunte con fouranatural gratia ,

venni in queſta Città di Napoli,e co

sì incognito entrai nella corte del Rè

voſtro Padre: guardai, & ammiraivn

giorno il teſoro, l'epilogo, & il com

pendio della voſtra bellezza,e reftai

quafi occiecato dallo ſplendore del

voſtro vifo; e ben m’auuiddi, che la

verità era molto più vera, e grande,

che la fama, enereftai fi fattamente

preſo,e ferito, che da dui anni in quà

non hò altra libertà,rimedio, e ripofo

trouato,che nella contemplatione de

voſtri chiari lumi; Anzi che lampeg

gianti ſplendidi Soli. Ecco dunque,

- figno
**
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fignora, io fono quel fido, e coſtante -

innamorato di voi vita della mia vita,

Idolo del cuormio, che, per non ef

re conoſciuto nella corte , mi feci

chiamare Fortunato, laſciando il no

memio di Polidoro, ſperando chela

fortuna m'haueffe à render vn giorno

felicemente fortunato. Eccomi à vo

ftri piedi,fignora, impregionato amã

te, e fedeliffimoferuo; ecco nelle vo

ſtre mani, e la mia vita, e la morte .

Ma ohimè, che veggio:Sete impalli

dita, hauete perfo la fauella, ò amore

porgimi aiuto. -

Orint. Ohimè, Fortunato,che cofa hò

fentito da voi?uoi dunque adunme

- deſmo tempo fete ferito,e feritorein

fieme? Votrei più dirui, ma mi ritien

l'homeſtà , che uergognoſa diuenta

nella legge di noi mortali honeſti. Mà

dirò pure, poiche non fi può tenere

afcofa la fiamma; fe la voſtra, Polido

ro: è fiamma; nel mio perto è mongi

bello: Hor fappiate, che dal di, che

guar
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guardai la maeſtà del realaſpetto uo

ftro, rimafi di uoi fi acceſa, &infiam

mata,& in modo tale ferita, che dal

l'hora in quà nonhò trouato medici

na alcuna fufficiente à fmorzare l’in

cendio del cuor mio,&à fanar la gra

ue, & mortalferita fua. Adunquenoi,

fiamo uicendeuolmếte amati,& ama

tori. Veramente il uolto òſpecchio.

dell’animo,e del cuore : nel uoſtro

uolto,e nella uaga,e leggiadra faccia,

io uiddi,contemplai,riconobbi animo

regio,nobile,generofo, e modefto, e

congetturai,uoi non poter effer nato»

che da reale, gloriofo, & inclito cep

po,e della ſtirpe di Flora. Io Fortuna

to mio,fon'amante,& amata cő ifcam-

bieuole, e grata corriſpondenza: &

acciòche l'amore fia honeſto, fpero in

Dio che il mio Padre,conoſciuto uoi

per huomo degno effere alla M. S.

Genero,mi concederà per uoſtrafpo

fa, effendogli da uoi per tale doman

data. Nè dubito che Idio non habbia.

· * a (e
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àfecondare i noftrigiusti defij,ne cef.

ferò dall’amarui finch’io viua.

Fort. Ohimè,che veggio? chefento?fo

o òfon detto ? non fono fignorain

dubio dellavoſtra coſtante voglia in

affettuoſamente amarmì, & honorar

minella voſtragratia; efpero che vn

giorno miferà conceſſo vederuimia

cara,e legitimafpofa, e Regina di Si

cilia,e nora d'vn tanto, e tal Rè, qua

’è º ietro mio Padre. Ma commandi

l’Altezza voſtra, che andiamo in pa

lagio,& amatemi cuormio,fi comeio
e • |

amo voi dolce mio bene, O'Cielo,

fortuna alle mie care pene, à fortu

natitrauagli, eben auuenturole fer
|ll1tll • - - -

Orint.Sìandiamofopra,che ci farà tem

po di sfogartrà noi i nostri lunghila

menti:bafta Fortunatomio, il Ciel vi

contenti, e conferui per goderui per

mio caro ſpoſo . * * *

Fort. Dolcifsima anima mia,il Cielo fe

liciti, e cuſtodiſca voi, vnica ཡྻཾ ཀཱ's॰
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del mondo, e fonovoſtro amante, e

feruo, e ſpolo quando queſto però mi

farà conceſſo. - - . .

SCENA sEcoNDA.

Ferdinando ſolo.

|- I N fatti non è peggior cofa al

, Ferd.

**

mondo, quanto l'effere corte

giano;vita di duri flentí, d'infiniti tra

uagli. Sianomaledette le corti, e chi

le vuol feguire, piene di continua am- .

bitione,che in effe poi fi veggono co

fe da fartimorire di diſpetto, e di rab

bia,&in particulare, quando fiferuo

no fignori capricciofi,e di poco ape

re fi pericola grandemente dell'ho:

nore & della propriavita,e fi viue pe

nando continuamente con dolori in

terni, paffioni d'animo, e vani penfieti

fempre. Fingere à tutti tempi,adulare

perforza,dir bene del male, e poi del

malebene. Eller anche amicodevi

tij»
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tij,e nimico delle virtù; fuggireibuo

ni,e ſeguire i cattiui; lodar le menzo

gne, & non credere allapura verità:

anzi che dich'io? apportano altri in

finiti maliqueſti legami di fogetta -

feruitù, dibelle, & acconcie parole,

ceremonie finte di buona creanza, e

rifi forzati ſenza fogetto d'occafione,

fimile à quello d'Annibale; continue

pene di cuore,&affanni dimente:tra

uagliare il giorno ſtarin piede la not

tespiangere quando nonbifogna, eri

dereà forza, quando bifogna piange

re. Infatti dico guaià tutte l'hore, e

quel ch’è peggio pena d'ingratitudi

ne : Si veggono adhora elaltatiin vn

ſubito fti plebei, arrichiti li fcelerati,

riueriti gl'ignoranti, nobilitatii villa

ni, e diſpreggiati i nob li, e virtuofi di

belle ſcienze, Queſti fono in veroi

frutti delle corri di molti fignori; mà

nella corte di Carlo Rè di Napoli, fi

fcuopre peggio che nulla, & almio

marcio diſpetto l'hò prouatio, e po

- CO و
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co, e nulla mi hà giouato l’effere da

migliori caualieri della ſua corte così

dinobiltà,e ricchezze, come di pru

denza, e valore. Bafta, c'hò toccato

io cő mani,e vifto con l’occhi ancora

l’immenfa ingratitudine del Rè, che

giamai penfaua douerfi meco porta

re di quel modo, c'hà fatto. Hà pro

uifto di così honorati carichi, e buo

nitrattenimenti, e degni officijquel

lo ſciocco,& ignorãte di Guglielmo,

l'hàpurfatto generale della fanteria,

e caualleria. Quell'altro taglia canto

ni di Spezzaferro Capitan generale

dell’armata, vn Dottorignorantiffi

moľhà fatto proueditore maggiore

di tutte le cofe della guerra,e Fortu

nato giouane foraſtiero per Capita

no generale ditutto'ſ Regno. Habbia

ilmal'anno,quando viddi, & venniin
tal corte; che fono ſtato allettato dal

le falfe promeffe, e confidenze bug

giarde, lodato per l'inganno, appo

giato à dirupi, dell'iftabileನಂ;
- |- / 3
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la ciecafortuna,eſpeſſo per diſegno,

vado alla totalemia rouina perpunto

d'ogn’hora del giorno ; E giuro da

Ferdinando,fe con la prima, & opor

tuna occaſione non vuò partirmi;per

non faper mai più, de fatti,e delle ta

li inique corti; à quali fogetto ftà il

pacifico all'infidiofo; l’humile al fu

perbo,il giuſto all'ingiuſto,il fauioal

l'ignorante, l'innocente al ladro, e'I

nobile all'ignobile: O che bella meta

morfofi de menar vita di Cortegia

no ambitiofo Carlo,Carlo t’inganni,

che pigli configlio di perſone appaf

fionate,e non fai, ch’è gran differenza

tra'lfaper commandare, & vbidire ?

Queſto s’acquiſta con buona natura,

e quella con longa eſperienza del fu

gace, e vecchio tempo: non importa,

- non hai riguardo à meriti di buoni,

reali,e fidiſeruitori,che vn altro gior

- no al ficuro te ne auuederai, & io à

mio mal grado fon forzato à foffrire

- fin chemifiporge,come hò detto le
ੋਂ G gitima
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girima occafione di partirmi in tutti

imodi da queſta Corte. -

sCENA TERZA.

Fortunato, ở Orinthia.

Fort. Nima dell’animamia cố grã

diſsimo defiderio vi hò chia

mato quì fuori,& non per altro,ſe non

che per farui noto tutto quel, ch'io

tengo rinchiuſo nell’animo , e per

dare l’vltimo fine à tanti affanni, che

continuamente diſtruggono i noſtri

petti.In fine qui adeffo non è perſona

veruna, che ci poffa fentire; però fap

piate cuor mio,che fi com’è immen-

fo l’amor , che vi porto, così è im

menía la pena, che di cốtinuo fento,

e patiſco, priuo del più vero confor

- to, che può darmi il Cielo della vo

ſtra bellezza; che perciò non ifconfi

dãdo,di domandaruivna gratia, ardi

ſcopure (ſpinto dalla real cortefiavo

* ist, * ? . ބުޚ . - ftra

|
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ſtra) à dirui,ch'io hò già deliberato di

partirmiperlo mioRegno;ma non fa

rò maiper partirmi ſenza di voi mia

vita:hor queſta gratia vifupplicherò,

che voi Anima mia,meco ne vegnate

nel Regno di Sicilia ſenza alcun fo

fpetto di timore. E fe pur lafciarete .

il vostro Padre,la vostra Regia,e’l Re

gno, trouarete pur vn nuouo padre

voſtro, vn’altra voſtra Regia, & vn

- nuouo voſtro Regno. Non arrofsite,

· Signora,che trà noi è legame d'amor

i honeſto, puro, e fincero, deh diſpo

neteuiàvenire,nelmio felice, e ferti

le Regno, doue con le douute pom

-pe, feſte, & folennità alla noſtra real

a corona folennizaremo il matrimo

- nio trà noi priuatamente contratto,e .

: nelle noſtre dolci, e liete nozze fa

rete dalmio caro Padre, alla prefen

º za ditutti i Prencipi del Regno ac

; clamata, accettata,& coronata Regi

na di Sicilia,come fua cariſsimaNuo

º ra. Siche diſponeteui ſenza più dila

- G 2 tione

46
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tione profeguir non fi deue.Il vafcel

lo da me chiamato,ftà in ordine,e fe

gretamente convento in poppaſpe

riamo andarcene,e che Amore farà à

noiil timoniero. Riſolutione,Signora

mia, Reina mia, Imperatricemia.

Orint. Fortunato mio,l'amor mio verfo

di te,è infinito,immiſurato,&ineſpli

cabile: poiche così meritano le tue

rare bellezze,ele ammirabili,e nobili

maniere; e perche da te io fono reci

procamente amata, non deuo teco

procedere da ingrata. Iơ già leggo

nella voſtra frontei martiri del cuo

re, i quali per amormio patite, e me

ne duole: poiche io vorrei (con ho

neftà però) vederui contento:crede

te forfe, ch'io temerei di pormi à pe

ricolo della propria vita, per fare à

voi,ben mio,feruigio? di queſto non

dubitate, che certo non mi vincete

d'amore. Vi vedoftare penfofo con

gli occhi fiſsi,& con la faccia pallida,

deh ditemi donde ciò naſce? Crede
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te forfe, ch'io fia dinatura di Tigre,ờ

di Pantera ferina, & non humana?

non è in me queſta metamofofi;Vo

glio (honeſtamente però) ſoccorrer

ui, & aiutarui con tutti i modi poſsi

bili,e credetemi, che le fiamme, l’an

gofcie , e gl'affanni fono communi

trà noi,e fiamo communicatiui, qua

l’è l’aria con l'acqua. Siche,credete

mi, che non più Galatea amò il fuo

Aei,Filli,Demofonte,e la ReinaArtes

mifia il fuofpofo Rè di Palmerini, di

quel, ch'io amo voi, lume dell'occhi

miei. Io hòben intefo, quanto mi ha-,

uete eſpoſto, ch'io laſciafsi mio Pa

dre, la mia ſtanza reale, &infieme il

mio Regno,nő lodo il modo biafine

uolese furtiuo, e con neffuno honore

noſtro. Voi, cariſsimo Signormio,

fapete,che l'honore è molto maggio

re è migliore della vita: perciò che il

viuere è commune à tutti gli anima

li,mal’honore è ſolo degl'huomini;&

in oltre la morte vccide vn folo; ma

- |- |- G 3 la

|
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la perdita dell'honore vccide le fa

'miglie intiere,e tanto più ; quanto le

famiglie fono più grandi: Voi fapete,

che per lo robbamento d'Helena fù

deftrutta Troia, e tutto il fuo regno.

Come dunque commerteremo poi fi

abbommineuole errore? A queſta .

maniera noi aggiungeremo oglio al

l’incendio, & in vece di placare mio

Padre più l'incitaremo, & inferuora ·

remo à fanguinoſa battaglia, & per

petua guerra, molto più dell’iſtante.

Voi, diletto cuormio, ſperate forfe,

chemio Padre cő díshonorfuo fi pla

carebbe? Eh lafperanza di quel, che

non fi deue è ſpeffo la roina de mor

tali. Io volentieri non vi feguo in

queſto modo. . . . . ,

For.Ah,dolce,emio bene,caraOrinthia

mia, ò ami,ò non ami; ò credi, ò non

eredi; ò vedi, ò non vedi: fe m’ami

perche non ſegui l'amato tuo oget

to,il tuo caro Fortunato? fe non m’a

mi, à che mi gioua il piangere, & il

: · pre
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pregare?Se credi, credi fermamente,

ch'io nauigo in ampio, & amaro ma-

re di tormento,di martiri, e di dolo-,

ri. Se m'amaſsi farefsi meco di con

corde volontà. Ahimè che mi con-,

uerrà ben preſto del tutto morire ...

Ahische à guila di pecchia,invece di

cauar miele dal fiore del boffo, ne to-,

glie la morte, Credi forſe,ch'ioàguir

fa di Polipo,abbracci,perfommerge

re? ti perſuada, perfarti perdere l'ho

nore,e la vita?nő fi placaranno i Lati

ni,pofti inarme perle preghiere delle.

loro figlie rubbate da Romani,cốtro

i quali erano con groſsieſerciti venu

ti? Ottone, e Federico Imperadori ·

non fi mitigarono cốtro Guglielmo,

e Manfredi , i quali da incentiuo

d'amore fofpinti, erano ſtate fuggite .

le loro figlie, per la cui tenerezza fu

rono accettati pe eri,elegitimige-,

neri loro? Deh O inthia vengati pic

r

}

tà del tuo fedele, e cordial Amatore, ;

degnati di queſta gratia,brami con sì,

fatto4مت....:،
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fatto fauore, degnati finalmente di

ridurmi invita col feguirmi.Il Ciclo,

il quale è veditore, & offeruatore de

cuori, vede già'l fine del mio giuſto

defiderio. Riſolueti, e prendi corag

io,Orinthia mia, non ftar più pen

醬 timida,lafcia ogni tema, fcac

cia ogni dubbiofopenfiero, che'l Rè

tuo Padre, rifaputo il tutto, rimarrà

poſcia contento, che tu fij mia mo

glie;efon prefago, che queſto matri

monio darà termine, e fine alle guer

re, e difcordie trà effo, & mio Padre

cố giubili,&allegrezze, e feſte d'am

biduei Reggi, e regni, e con questo

dolce modo gl'intrighi delle guerre

fi torranno, l’ire fi fpengeranno,fi di

porrà l'odio, e fi farà poi tra lorofo

lenne pace. Si ben mio, tù farai ca

gioneditanto gran bene, e di tanta

grande allegrezza, efeſtas &non di

shonore,ma eterna gloria ne riporte

rai. Sù mia vita, fcaccia ogni vilti

more, & rendimi contento.

- Orint.

«»
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Fort. Hora coroſco veramente l'acce

fo affetto,che mi portate, ben mio, in

rint. Alle tue dolci parole diuerria

molle vn duro marmo, fel’ marmo

fenſo haueffe; humile diuentarebbe

vna cruda;&fpietata tigre; manſueto

farria vn feroce leone, benegno an

che deuerrebbe vn arrabbiato cane.

Dűquebrami, dolce cuor mío, ch'io

mi parta, e vengateco?guidandoc
i

amore ? per farti conofcere , ch'io

fuiſceratamente t’amo , ftimo , &

honoro, eccomi pronta altuo com- :

mando; verrò, eſeguirotti infino alla

morte. Ma poiche ci ponemo à drit

to fentier d’Amore , defiderarei; .

che mi diceſsi in che modo poteſsi

iovfcire dalle mie ftãze,e di che pan

ni haurò da cuoprirmi,pernon effere

conoſciuta?
|-

-

quãt’all’vfcire,fariabenefc
ếder dalla

galleria quale corriſpőde détro l'Ar

fenale, efarà di mezzodì ch'è hora di

filentio.ſtandoinquel hora le guar:

d46
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die all'improuiſo,effendo che la not

te facilmente potrebbemo effer di

fcouerti per cauſa delle guardie ch’à

quell'horagià diligentemente fi fan

nó , e ſcenderete per via d'vna fcala.

difeta, e poi tirarete la porta à voi,.

per leuare il foſpetto dell’vfcita: in

quanto poi al veſtire, vidarò vn ve

ftito delli miki con ſpada, e pugnale,

acciò non fiate conoſciuta. Io poi

mitrouarò à baffo all'Arenale, doue

„tengo preparato, à que

ben’armato Bergantino.

Orint.Così faremo, e voi in tanto non

mancate di quanto s'è trà noiappon

tato.Entriamo perlaportadelpaco.

SCENA QyARTA.

Il Rè,Leon Criſ. Capitano, Gio. Bernario, - ,

Guglielmo,Ferdinando.

Capit : · CeoLeon Cristiocherhò

A la condotto, Sagra Maeſtà.

. . . . - Il Rè.

ft’effetto vno
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Il Re. Dice vn poco voi, mi conoſcete

forfe? .

Leo.Cr. Sì,che viconofco.

Il Rè.Andate via tutti,che per hora non

vuò fcendere all’Arſenale.

Ferd. Quanto mi commanda V.M.

Il Rè. In che partemi conofcete?

Leo.Cr. Alla tauerna ragionaſtimeco.

Il Rè. Chifonio ? ,

Leo.Cr. Rè Carlo . -

Il Rè.Mi conofceſti alla tauerna?

Leo.Cr. Se vi haueffe conoſciuto, non

vi hauerei parlato al ficuro. - -

Il Rè. Veramente il Villano deue ſtare

ne campi. - -

Leo.Cr. E di ragione ancora, che il Rè

ftiain Maeſtà,neltrono reale. - .

Il Rè.Voi quì fete venuto per vbidire :

Leo.Cr. L'hò fatto perche non hò po
tuto far dimeno. - -

Il Rè. Humiliateui in terra, come do
ԱctC - ۔ا

Leo.Cr. Non farò mai, ch’vn’huomo

adori,vn’altro huomo.

- Il Rè.
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Il Rè.Evoidűq; affettateui, e copriteui. . .

Leo.Cr. Ne queſto ancora miftà bene.

Il Rè. Il Villano fi foffre per diletto.

Leo.Cr. Nèmeno fi guarda à Signori

ſenza termini. -

Il Rè. Poco parole, ch'è meglio perte.

Leo.Cr. Meglio faria per tutti fe fi ta-

- ceffe. , . * *

Il Rè Patienza,il tempo aggiufta ogni
cofa. - - - - --

Leo.Cr. Maife vedrà, perche il mondo

hoggiè gouernato da matti. .

IIRè. Horquest’è bella,ſe cosìèfaremo
tutt’vna.

Leo.Cr. Credo che poca fia la diffe
* ICÍ)Z3 • - -

Il Rè. Oftinatione del cuore cieca la

- fileՈtC - -

L.Cri. L'intelletto accecato nullafcor: .

Il ve Letenebreselaluce malfi accor
dano. - - -

L. Cri. L'vnayel'altrafece vnfteffo ma

ſtro - |- 1
'
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IIRè. Cime, e radice vnitamente vi

ԱOՈO - "

L.Cr. L'vnanőgode,&l'altia viuefen

za l’altra.

Il Rè. Il bell’vmore, ò fintione difcien

za non fà conoſcere la viltà.

L.Cr. Ambitiofi penfieri,ò poca cogni

tione ſtanno occulte le miferie hu- :

mane.

Il Rè.Le macchie ancora che perfcher

zofe conuengono tralafciare. . .

L.Cr. Chidifcorrecő fenno reſta fem

| pre con l'animo tranquillo . . .

Il Rè.Bramamo ſapere chi dinoi,eil Sí-

gnore. |- ....--- .

L.Cr. Il vero Signore,e quello chenon

hà ſuperiore.

Il Rè. La natura non fi può mutare, an

corche in preſenza di Rè. - -

L.Cr. Le cofe inufitate rompono latel

delle legge, e de riſpetti. . . .: :

Il Rè. Non fiamo noi il Rè. ് ജ് :

L.Cr. Quattro, e fei volte feteil Rè- : *

u Rè. E voichifete: ; :
, , " ; ; ; ;

-

----

*,

*** «- L.Cr.
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L.Cr.Son tauernaro nő lofapete?&nő .

vi ricordate la tauerna?

Il Rè. Non è differenza trà noi? - -

L.Cr. Nulla ne diede il Cielo, che v

gualmente parti,anima, honore, &... |

vita:ma la forza muta ſtato, e fortu

II Rè. Io viuo Rè:e voi? Il3le ,

L.Cr. Et ioferuo, e queſta, e tua fortu

na, maloda il Cielo, confidera, che

tutti ferui vengono da Rè, e i Rè la

ferui.
-

Il Rè. Troppo alterano li voſtri tra- i

fcorfi.
|- |

L. Cr. Laverirà partoriſce l'odio, ma

l'animo Regio ítà íodo quando fen

te contradittione.
-

Il Rè:Iofolo bramo fapere,percheco

sì fiffamente mi guardate. *

Leo.Cr. Reſto fuor di me fteffo, & am

miro la miferia de Reggi. : |

Il Rè.Ditemi la ragione. - .

Leo. Cr. Configlio di pouero, nulla

gioua. - - - : =

Il Rè.Parlavna voltamodeſto,e chiaro: ,

, « ', - Lco: *}

t.

* 44. - -
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Leo.Cr. Chi pretende adula,e chi ama

riprende: - - -

Il Rè. Noi faremo d'accordo in molte

cofe. ~ . . . .

Leo.Cr. Non farà mai,che corda di ce

tra accordi con quella, del leuto ò

voce di lupo con quella dell'agnel

lo . ' . . .

Il Rè. Lafciamo da parte le comparatio

ni:ma dimmi per qual cauſa fono in

felici i Regi? ' . -;

Leo.Cr. Anzi miferiſsimi, & infeliciſsi

mi; poiche à chiare note lo manifeſta

- Flauio Domitiano, che lo ſtato de

Prencipi, dice effere infelice non per

altro,che per l'infidie,tradimenti, fe

ditioni, e monopoli di Popoli, inimi

citie de Grãdi, odio de fudditi,eran

core di creatis E penſandoà queſto :

quell'inuitto Cefare Agusto più vol

te volle diporre l'imperio, fe ritroua-

to haueffe perſona atta a'gcuerno. E

non fapete di Lodouico Langrauio, .

chericusò l'intolerabile pelo Antio:

-- s , - co
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co Rè di Soria, ringratiò di cuore G .

Scipione per hauerli tolto l’Afia,di

cendo hauer manco faſtidio: ll fauio

Rè Alfonſo non diffe effer migliore

la conditione dell'Afini, che de Rè.

Due coſe fono belle à vedere,ma pe

ricolofe,& amare à guftare,il mare, &

L'imperio. Io per breuità tralafcio

cento, e mill'eſempi intorno al peri

glioſo ftato de Prencipi , co quali
neffuno vfa mifericordia, & ciò dico

di chiunque gouerna : & in fomma .

molto fe ftesto obliga,che à gouernar

moltis’obliga,e che da molti è timu

to biſogna,che di molti egli anche te

ma. Mà i configli miei fon fparfi al

vento , perciòche nulla vale ſenza

forza il configlio. -

Il Rè. Io tengo molti ministri, i quali

hanno cura del mio Regno. -

Leo.Cr. Queſto è il peggio,

Il Rè. Perche è
-

Leo.Cr. Perche ne douete tener vno

per prouincia,fauio, giuſto, e器"
• C E

/

|
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dell'honorfuo, e delfuo Principe, fi :

come fù quel gran Gioſeppe nel go

uerno, per merito condegno datoli

da Faraone fopra tuttó il fuo Reame:

e così i voſtri Popoli farebbero ben

trattati, e la Maeſtà vostraftarebbe

con maggior ferenità, tranquillità

d'animo,& con quiete di confcienza,

e così moltiplicarebbono i voſtrime-

riti,la voſtra fama, e trofeo delle vo

fire glorie . "

Il Rè. Hò intefo le tue ragioni ; horsù

vieni in Palagio, che tuoi diſcorſi,

nonfono da diſpreggiarfi. -

- SCENA QVINTA.
*

Orinthia/Ola.
* .

*

º"O’Orinthia infelice, òFortu.

nato,miavita. Ahi, non ri

fponde, nè'Iveggio; Mifera,doue fo

no? Cielo,fortuna,Amore ouem'ha

uete condotta ? fono - ingannata,

*** Ꮋ 3Ill3íl

; ·
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amante mio,fpofomio,doue fei? Hai

tu mutato penfiero? Hai tu rotra la

fede; tifei fcordato delle promeffe;

ſpergiuratiquei numisper li qualigiu

rafti, ch’eri mio amante,mio ſpoſo,

mioferuo? ti feitu, crudele, dimenti

cato de prieghi,delle lagrime, defo

ſpiri? è ſpento il fuoco nel petto,

| fmorzato l'ardore nel tuo cuore?Do

ue fei Fortunato ? Orinthia infelice,

feitradita, ingannata, abbandonata,

Deh m’afforbifca la terra , mi fom-

mergailmare, mi fulmini il Cielo ,

s'incenerifca queſto corpo, fe leui la

macchia, fi cuopra l'infamia di trop

po credul'amante,mal cốfigliata fan

ciulla,indegna chemi foftegna later

ra,cherimiri il Sole,che mi diano ali

mento l'elementi, Ahi, tu non fofti

mai, à Fortunato, di quel fangue º

reale,che fingesti? Tumainobile, tu

mai amante , tu mai caualiere ma

barbaro, difcortefe , e villano, non

Rè,marco di morte, ahi che

- ChĆ #
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che penſo, che contemplo? quei ſuoi

celeſti lumi, quel volto, oue quafi in

e trono reale fiede la maeſtà; quelle

maniere accorte,quelle dolci parole

fono purfegni(ah per me fegni in
fruttuofi) d'amante, proue d'animo

Regio. Hà forfefdegnata (ahilaffa)ia

miafouerchia ရ္ဟိရ္ဟင္သဖ္ရင့္ႏိုင္ၾ abborrita

la mia incoſtanza?Sdegnato ch'io co

sì facilmente haueffemacchiato l'ho

normio fuggédo da tetti reali, eſpo

nendomi per alletto fenſo à glifcher

ni del volgo, ad effer fauola del mío

Regno? Si,sì,io fola colpai, iofola er

rai. A me tocca la pena queſto fer

ro, che doueua effere difeſa della mia

.vita, farà ſtromento della mia morte.

Mifera, doue corro? che tento dasmi

la morte, fe maggiormếte ſcuoprole

mie ſceleratevergogne.Onde feinvi

tasfrenata credeſtila voglia, in mor

telacerata farebbe la fama,etrà l'in

fami eſempi, ne i regiſtri dell'infame

donne numerata.Ahi disleale in qual

' H 2 intri
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intricato laberinto di confufione mi

haitu poſto.Se abborriuiil tradimen

to,come me tradeſti? feamaſti la mia

bellezza, come la difpregiafti?fepen

tito dell'errore, come m’abbandona

fti?Sono queſteletue promeffeAmo

re?queſto è lo ſcettro?queſta è la co

rona che mi prometteſti?ma qual cő

figlio da fanciullo, qual fede infida?

qual guida di cieco:Ahi,che promet

ti pace, e porti guerra; diletti, e dai

tormenti. Ahi,disleale amante » per

uerfo amore. Fedi,eleggi,amare,anzi

tigri,ori,fiere,di Fortunato men fie

re,vccidete, sbranate queſto moſtro,

diuorate questa infame: ruini ilmon

do à miei danni, inondi ilmare, faetti

il Cielo,aprifila terra,e purchemuo

rail traditore, ſommergafi I'vniuerſo

tutto. Ah forfennata, ah pazza, do

ueèin abbandono alla diſperatione,al

fenfo. Peccai, errai, trafcorfi, come

cieca,come amấte folle,me n’auueg

gio: il men peccato de peccatiè l'a
• • • • • • |- - Աl3:Շո

* - • ** ** - .*. -

~

:

|

*
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mare. Ricorrerò alla pietà dimia zia,

ella faprà compatire le mie colpe, e

darà rimedio alla vita,all'honore. Sì,

sì,così farò, già che vado fconoſciu

tain queſt'habito, forfe laſciatomida

Fortunato: O pretiofe veſti, che co

prifti il mio creduto teſoro, hora co

prite imiei errori. Tu cappello cela

le mie chiome,tu ſpada cingimi que

fto fianco,benche inhabilestu pugna

le armami queſta deftra, che ardita

dal valore, e forze del tuo padrone,

fpera difenderfi da torti. Amorfede»

le,Amorgiusto,Amortumiſijguida,

in te ſpero, io vado. :

sc E N A s E s t A:

Il Rè,capitano, Gio:Bernorio.
\ ****

Il Rè. Hime, chò intefo -da mici

Camerieri, e poffibil, che

Grinthia; e Fortunato fiano fuggiti

inhabiti ſtranieri. Et ệpurvero, čha

- H 3 quel,

\,
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quel, ch’odo, veggio, e tocco con le

mani, E'vero,&appenail credo?fo

gno,fon defto?vaneggiorgratie,fauo

ri,honori cosìfi ricompenfano,ingra

toferuo? Ahifede infida, ah’fcelera

to, ah’ peruerſo, à queflo fine io t'i

nalzai, e feci compagno quaſi del re».

gno;che convna ſcelerataricompen

~ം

fa pagaſsi la mia cortefia? Scortefe,

empio, infame feruo?Tu congiurafi

contro alla mia vita, quand'iot’inal

zai fopra la conditionetua.Tumitra«

defti, quandoà te fido il regno, l'ho

nore,& la figlia, ch'eramio pregiato

teforo: Ma à che fidare à vagabondo

franiero,efconoſciuto feruo?ahi,che

fùmiala colpa, errai, à fidar le piume

al vento, e l'eſca al foco ? ma pur

quell'ingãneuolimaniere, quella fin

ta ſeruitù, quel zelo,che fotto velo di

fede mostraui del mioferuitio, bafta

uano ad ingannareipiù auueduti in

gegni, e tu cruda mia figlia Orinthia

infamescome potcſtiimaginare, non
che
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che efeguire tantofcclerato penfie

ro.Ahi Orinthia, di Tullia più crude

le, poiche fe quella trionfante sù le

ruote del carro , godi di vedere il

morto padre, mifero auanzo del fu

ror de nemici;tu,nel trono delle ver

gogne tue trionfante, calpefiri del

Padre non ilmorto cadauero, mà vi

uo,l'honore,la fama;&il nome. Sce

lerato feruo, indegno, ch'io ti chia

mi col proprio nome; anzi col pro

prio nomeio ti chiamo barbaro, tra

ditore, come tanto ardiſti macchiar

la tua,la mia,e del mioregno tutto, la

riputatione?altra pena non fento,che

di non trouare, non imaginar penas

che baſtià voſtri falli, che leui la mia

macchia, che plachiil mio fdegno. .

Vile, oſcuro, brutto poco è il vostro *

fangue, per cancellare la memoria di

tantafceleragine:Sorgano noui Bufi-

ri, nuoui Perilli ad inuentare nuoui

ſtromenti di pena. Sù, sù chi m'ama

mi fiegua: fi arminonpiù per ragio

4 BC



12o . А Т Т О * -

ne diftato, ma pervendir l'offeſa del

l'honore , che fono maggiori d'o

gn’altra: muoiano i rei,non viua, chi

hebbe parte nel trattato. Chi tieme

la cura del Caſtello, chi ha penfiero

della guardia, tutti fono rei di morte, .

che i miei miniſtri, che i miei più ca

ri, più honoratimi tradiſcono:ah’ nő

fia vero,che resti neffuno impunito.

Caſtellano, Tenente, Capitano della,

guardia fiano prefi toftoe ſottobuo-

na cuſtodia in fegreta prigione fi ten-

ganofinoànuoua prouifione: fi ſpe

difcano per tutt'il Regno intelligen

za, corriri fi pongano alle porte, & à :

paſsi diterra, e dimare buone guar

die; fia fubito eſeguito, così comº

mando. . . . . . . . . . . ,

Capit. V.M. minuitaà nozze, &almio

gioco armi, armi, oh come fon lieto.

Gio.B. Et io ne fongo alliegro; man- ,

cauano allo Rè foggetti, Caualieri.

allo Regno fuio fedeli, honorati, di :

valori: è defetto cómune delli Prenza

- |- * - - . |- - cipi, |
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cipi, che nell'elettioni delliminiſtri, {

| nėló deſpenfare li carichi, nello de

ſtribuire li honure,eli premij,fempre

nelinano alli peo. Ma trafimoncen

nese no lo laſsammo.
-

S CE NA S ETTIMA.í

Fortunato , e Capitano.

Fort. Hime infelice, e mifero For

: tunatoshon sò che farmi deb

biaſmentre mi ritrouo ingolfato invn

mare di trauagli, di lutti, di fempiter

ni pianti. Doue n’andrò io meſchino

pertrouarilmio defiato benefahi,in

fame,& empia guardia, che fete ſtata

cauſa della miarouina,e de'miei tan

ti infopportabili affanni, atroci dolo- ! |

ri, afpre pene, e duri tormenti, che

vedendo la porta del palco ferrata, e

- la fcala di feta,era ficuro,che voi mio

beneeriuofcefaşma vedendo leguar

diene capiftradenon miparſelecitq

} - . acco:
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accoſtarmi, acciònon foffimo conos

fciuti.Ahime,Orinthia doue fei? Ahi,

ben mio,chi mi t'hà tolto?oue dimori

fenza l'amato Fortunato: ahi,carope

gno dell'anima mia, o riſtoro delle_

mie fatiche,doue foggiorniſenza la .

tua guida,eſenza il tuo fedel feruo?

doue la cercherò,oue la troueròèche

farai,ò Fortunato,che ſpeditione pré

| derai?lafciaſti il tuo Regno per ca

gione d'Amore,& horgià feifcouer-

to del tutto; hai perſo il credito, e

perderaianche la vita, come infame,

& ingrato,disleale,e traditore. Doue,

n’andrai così ſpogliato della tua ve

fte,e veſtito di marinaro? Ahi Parca,

perche non tronchi lo ſtame della vi

ta mia?òterra perche non minghiot-, !

{

4

| ក្ញុំ

| Cielo perchenon mi faetti,e folgori? |

òfereperche non vfcite à diuorarmi

tutti à sbranarmi ? voglio andare à :

precipitarmi. . . . . . . . . .

Cap.Fermateui Signor Segretario,fete

་ ཨན་ ས་ཐ་ ད་ prigione
- .: :
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prigione per ordine di ſua Maeſtà, e

vuole, che con buona guardia fiate

poſto nella rocca del caſtel nuouo. .

Fort.Ghime,eccomiprőtojoh che timo

re mi affale : O Cielo aiutami. Ecco

| mi prontiffimo advbidire quanto mi

- vien ordinato dalla Maeſtà del Rè,

mio Signore, ma puoffi fapereforfila

cagione.

Cap. Non sò,Soldati,buona guardia;e

diligenza,e ſtate in ceruellojma auer

tite, che non ſegli faccia oltraggio.

Q క్జాంrepefamimolto de tuoīdif:

i. - -

Fஃr stò nelle voſtre mani, al fl

curo non temo della mia vita,nè d'ol

traggio alcuno. * -

Cap.Horsùinuiamociallavoltadelca-

fello. Caporale,andate auantivoise

g

|- FixHTr4x.

|- Атто

fate aprire la porta del palco,che hò

นี้effereper raguagliarne àSuaMae
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醬黑靈隱蠶

A T T O IV.

s C E NA P R 1 M A.

Diana /ola , .

* Abbaimalamoai

bà rozzo parere mio»

* che perguadagnare

Dian. ฮ w"

ặš $ il mio marito, l'hò

-:S perfo. Noi altre_

donne fiamo mali

gne; &infami,che pervnpoco digu- ž

fto;&intereffe cimettemo à cento, à

mille pericoli della noſtravita.In fat

ti fiamomalitiofe, e bugiarde,nè mai

ci contentiamo dello ftato noftro.

Ecco,cheio me neſtaua quieta nella

mia caſase per deſiderio delle carez
ZC,"":.يمس.

**«

}
*

}
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ze ſtò tutta conturbata; ogn’vno mi

fà diſpetto,che hò perduto il Dotto

re.Levicine mitormentano,leroffia.

ne mi.ftordiſcono , le riuerenze, e

creanze ſenza numero de bagiani,

l’offerte di mercadanti, i foſpiri di ta

gliacantoni, l'ardire de caualieri, i

mottetti di forfanti; muſica d’ogni

notte, viglietti difpami, e di dolori

d’ogni parte. In fine le donne hono

rate, comefonio non poffono fare

alle loro cafe. Siche io voglio leua-

re ogni occaſione, perche non fono

tale, e mi bafta hauere il mio amato

Dottore, e purefpero di ritronarlo.

Ma voglio andare in caſa della Si

gnora Ducheffa fin tanto che haurò

nuoua del mio Dottore , e poi non

dubito di nulla.

sce:
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SCENA SECONDA. . . .

Orinthia,e Palma fùa Zia.
*, ,

oint O ſpalino di doglia, Signora

Zia, come volete, ch'io man

gi fehò perduto ogni mio bene non

offo prendere ripofopenlando, che

arà di Fortunato mio?Dubito,men

tre, l'han meflo in prigione, che non

lo facciano morire di morte crudele.

Ahimè il Cielo non lo permetta,che,

fe ciò foffe;io non potendo viuere

fenza la mia vita, mi darò la morte

conquest'armi; e giàstò fiffa dinon

togliermele difopra, fenon le rendo |

al miocarofignore, |

Palm. Figlia mia cara, edolce miane-

pote,dateuipace, ch'iovi prometto

*

fare quantopoffo pervostro conten

to, Andiamo dal Rè, che gli parlerò

in maniera tale, che nerefterà appa- |

gato, e forfe hauerà à caro, 9ಣ್ಣ き

i ԱCա
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fucceſſo. State purallegramente,che

fempre la fortuna aiuta gli audaci :

perciò dateui ripoſo, dateui pace, e

- venite meco. - - - -

Orint. Qual pace fignora hauer poſs'io

frà la guerra de miei dolori? quale ,

- 蠶 frà le diſperationi? qual con

olatione frà la ſchiera de miei tor

menti ? Ahi non ſono rimediabili i

miei mali, troppo dentrofonotrafit

tada vergogna d'amore,da foſpetti,e

da timori. Ardo, mifera, dentro al

hiacciosagghiaccio dentro al foco.
v蠶 del pianto accreſce fe fiam

me, il caído de foſpiri incenerifce il

cuore, e tutti infieme han congiura

tolamia morte almio fallire: Màmi

tormenta (ahilaffa) dellamia vitala

morte del mio teſoro, la perdita del

nio Fortunato, i tormenti preſenti,e

la vicina morte: Ah, fignora questo

m’accora, queſto m’vccide.

Palm. Deh non piangere òfiglia non vi

diſperate inanzi tempo. Šiಯೋಗ
« 1
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il Cielo:fi quieteranno le tempeste,fi

adolcirà lofdegno del clementiſsimo

Rènoſtro:L'errore verrà ſcufato del

la generofità dell’amante, della no

biltà del vostro eletto ſpoſo,e di fan- ,

gue reale ; può queſto nodo faldar

anche gli fdegni di due nemici Re

gi. Iolofperosiolo credo : · ·

. Orint. Io nol credo, io nol fpero: il mio

parere è timore,la mia credenza è la

, morte.Credo ben’io fallace la ſperã-

za della vita, maverace la morte, on

de naſce,ch’vna innocếtepera.Amo

re, come tufoffri,ch’vna ferua perte

feguire perifca,e muoia? fortuna ch’à

gliaudaci fei cortefe, comefrà tanti

perigli m'abbandoni ? e puraudace

abbracciai l'occaſione che offeriſti à

memifera,&infelice.Orfi,Tigri,Leo

ni,deuoratemi tofto, pria, ch'io veg

gia del miofole estinti i rai dell'orië

te della miavita; pria, chegiunga al-

l’occafo della morte , muoia io di :

duolo per non imbrattare il ferro.
- |- • * Ma
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|

|

|

|

Mafeil dolorenon bafta, s'arminoà

danno mio anche le fere d’Auernos

non che pungentifpade, nó cheacu: ·

tiſsime lancie,fpade,fpiedi,furie, fe

re. Ahi che non trouo alla mia vita

fcampo, alla mia morte ſtrada, deh,

chiama,m’vccidajmifia crudele; chi

di me hà pietade? * -

Palm. Mifera,quel che veggio, conuien

laſciare, che coftei sfoghi la pena:

perche chiuſa fiamma e più ardente;

èol disfogarilduolo fi difacerba: fi

gliasfrenail dolore,deh ammorza la

2na - * * * · · · · · · · · 7 . . . .

Orint, Siprolungala pena col prolun

gar la vita; vita io non bramo, vita

non chieggio; feia mia vita ftà vici=?

no à morte. Morte troncalo fame di ,

ပ္ရည္တို့ triſtas & angoſciola morte-,

che per maggior mio male mi tiene

în vita. Ahdisleale amore più che

morte;crudele più che tigre;leggiero

più che frondejistabile più chemare;

cieco fanciullo ignudo fenza vergo
-

|

: - - - --

هڈ4::هدزا I gna,
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nia, fanflu] ofenza conſiglioseleca . '

醬 lume, Ahi, che fiamo ciechi

noi, cieco amore,noi fconfigliati, noi

fenza freno divergogna corriamo al

precipitio, Libero è il voler nostro;

manoifiampfabride nostri malinoi

ordiamo le reti all'alma, noili strali

al core; volontario fù l’erroresvolon,

taria la colpa; fia volontaria la morº :

te. Deh çhi miama m’vccida: fe tų

myccidi, Fortunatomio bene, per-

che tu m’ami; Iofon cauſa della tua s

marte; perche folio t'amai. O amore

dolce nell'apparenza, amaro al gu

sto, ſpiri, e portimorte. Deh » chimi -->

zma m’yccidar- τι: : : : : : : : :

Palm. Figlia non più penare, ehe nella

penatua,ne’tijoidolori iomi distilla

-inpianto, Saipur, Grinthia mia bg.

ne, che dallegioie tue, dalli tormf»

atituoipendeilinio male,elmiọbe

ne»ļa mia vita, e la morte - Grande

fuentura, e la mìa:Gran pietade hè

ritci : க் . . . .

･さｰ"2 Orint,



Oriht. Di pietatapietadeſetiprendest

fidime pietadegomadre con letus

manidaresti fineal mio duolo, Deh» .

chi m'ama, m’vccidasio non mygt

| eido, non mpamo, anziin odio hà

me-fteffa,ma ſepurfoje veroºghs

mesteffa odiaſsigsbranarei queſtº-s

| membra, farei contra mestesta car

nefice crudele; ina farebbe pietade

dar finealmio dolore; &pernóvfaț“;

pietade,nonvuờtroncarlo stame di

quest'odiofavita Miſera,che Vaneş

gio; nonbramo la vita; chieggiº l#

móræfuggola morte-abborro|:vi:

ta: Ah qual confuſione di Penfieri

- နီါီl'alma ? qual'horrore e

m'offuſcalamente? Cieli, clementis

amore,fortunafurie infernalisânimº

tormếtate, tormentate ilinioevorst
Đeh, chimiama m’vccida zout riis'*

Palmintal furore la veggoa chenen

ofo apprefſarmele, Orinthiábzonbér

mio; Orinthia mia vita,

| Orint, Sionon hò cuore,ne vita;enon

I 2 : ſono32م.ق-
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fone più viua almondo, faròfepoltar

čoļà nelletartaree grotte, come dici

crudele,ch'iofon tuo cuore?tua vita?

la mia vita è rinchiuſa frà le ofcure .

prigioni del dolore; quel che corpo

tíråflembra, è fantaſma, e folo om

bra d'imaginato oggetto, Fortunato

mio bene, di queſti fece Apollo vna

polla dipeſce di pillo: ma d'oro...; ;

Palm. Mifera, oue fono giunta, coſtei è

fuori de fenfi; è ben ch'io la condu

chi in palazzo,perche fi cuopra l'ho

nore, e'l furore di queſta forfennata.

Orint. Forfennata feitu, io fon la Dea,

ch’in Amatunta impera:Ecco Amo

re èmio figlio, che partoriſce Sde

gno;vediAmore; sù deſtrieri ala

ti, varcate l’onde Stigiezalla morte»

* államorte.. ::::::nor izv . , , :

Palm. Buono perme, cheilfurore l'hà

guidatain Palazzdsvorrò ſeguirla ſe ?

::::ಕಳ್!

- 6 : ? .: : : : : : : :hr::

:.. . :)

9:12 : 4 SCE
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- - -Spez: ; : , H’ paſsi V.S., , , ::::: -

Ferd. L Digratia non facciamo ce

- rimonit - :.: , : ; 2, ... . 9 ern

Gugliel, Io caminosper vbidire alle$i

ignorievostre. Haueteiveduto il Rè

-come è venuto in fdegno » e fi

rore lamentandofi hauer

-glia, e ſenza hauerriguardoallano-;

„stra fida ſeruitù, fe l'hà prefa contro

aoise tutti fiamo reidimorte. I9 d

-nhe voglio laſciarlęxenon fargli Pi

feruitù;eon parimiei procedereg

ésłfatte brauate? Horquesto醬
non ſopportarò.a.: , : , :e:f:A

Spezzaf Signor Guglielmo porgetçņai ,

-cotesta voſtra deſtra,per queſtafèvị \

giuro di fare altresijose ſeguirui,&

vbidirò à voſtri çømmandi conºſcße

I doniamico di cuore, huomo .
- : Î 3 do,##. :
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do,e faggio, e dipiù vi fono debitơ

re d'obligo,ềeitä párqdełche vuo

le il mondo, feruire à perſonagchenő

vasi riconoſcèreșeeơntfacàriptar

ilmerito col premio;queſta è pazzia.

Alla fè che ouunque n’ändrénfosią3

-feruitừ höstłáfaràcenoſciuta, è ſüresi

mo efaltati,e liberi padronistenza tấ

tỉromoritrauaglieihquiete, dipëri…*

coli efetuaſi ëhi cơa płudenaaisä

přestniare $3&-fif elettioheadir per
ίδhe": "Τ 13:15:ί ίωί», μετα: ni , οι

efd:E#Signeri döuefnifaſciate?Pag

Të dëbitäteldellä perſöna miaềpritha

di qualühqäedivotiohờifattaque

sta deliberatisneystandorioltoide

蠶RèDàlg ito certo vorrei

rpeggib d'Astafểffe; the chiamò

Albione, Rè de Longobardį; perdi

straġġëřeſtfaliaką#õhta dị Giastinơič

FetzōIrisperatorëtè fè nön fostette

žuto per infidisi è stadivore voriei -

thistäärestófölơRèPietro,maAsti

ಆ೫pಃgfielಽ೫೫೦Rdbideatಠ
: I - İlOII

۰عمهنم
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, thon醬che per laruina di Nas -

t polis Cipri Sardegna,e quanto tiene

慧វ្នំ efconoſcente.

Gugl. Dite beherche quando vn Signo

ire è buonosfiricelle grande edifica

-tione:alcontrario poi, quandoè cat

(tiuos mostra grandiſsimo fuq disho

nore,fi come fů Nembrotte primoti

ranno, cherubauaforaftieri. Et hora

vuol Rè, Carløſeffer ſ'vltimo , vo

lendo àforzaquello d'altrui, &ío da

permenevuò stare dalontanoecer

tovn giorno gliaccaderà più peggio,

ucheà Caligola» che fù.ammazzatoſ?

:infiemecon Gefania, ſua moglie: già

-për hora hà perduto la figlias epeg

gioglifuccederà. Talcheandiaipois

paces e per queſtaſerafenz'alttafar

- remo fuori di Napoli. E V.S. Signet
à s Ferdinandotrouifiàporta Capitapas

| è nòi Signor Spezzaferro andiamo

- adaggiuftarle cofenoftre. , sa :

| Ferd. Senz'altroio mitrouerò al luego

?

determinatoayadanolefignoris yo,

**･・｡ I 4 - ftre
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ſtrein buon hora. O fia pur iodato

il Cielo, che queſti ancora fi fono

- fdegnati, e mi hanno accettato per

-lor compagno : certo che lor farà »

- particolar feruitùsper non fapere mai

- più de fatti di talingrato Rè, vuò an

- dare à trơuarmi leſto per quando

-$OrnafannO « ; :: · · · - f: {{:::

- - - • “; : ; " ? į
? , • ｡い**° ° i ﾘ｡ -

: SCENA QVARTA. o.:
----

-

orinthiapazza, eGio. Bernbrio.: ?

„“ ':. ::: : : : : : : : ?

oria:F:::::::::: t'hồpure arriuato

- + Salmace,&io,etu fiamo due, e

voi fete feigigāti. O che notte ofeų

rasveggio nell'ariä Dedalo andar va

ando, Icaro giouanetto,perche ca

|-ಘೀ tiene l'incerate penne, tie

ni, tieni ;oh”;l’è caduto il pouerinơ.

Non tel diſsio. O cheinuitto Eroe

fe ne viene per me: queſto è Perfeo

col capo di Medufa, e combatte con :

Athlante, Anteo viene per mezo ad

-:i: : 4 aiuta

~ . .
~^
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aittare,ecco ambi duefono mgrti τό

-ċhe belgiouanetto veggio. O tufei,

Nargifo innamorato di te ſtello;fpec

shiandotial fonte: Ferma Apollo tu

fhaifallito; e Fetonte cade nel Pòs e

:fälisloslesla,fa,la,lisle, lo Aiuto, aiu

itosche Gioue s'è vcciſo per la bella

· Banae,métrefi è cốuertito in pioģ

gia d'oro. Plutone hà rapito Profer

þina & à me fummirapito il bel Sole

di Fortunatosah Fortūnato dpuesti?

Tufei Aiace, eta Vlifiese tuÁchille,

Enea fugge con Ançhife in gollo.

Troia arde, &io pur mi conſumg per

:Rortunato , etų Çupido te ne stai al

:xedere. Horsà Turno, e Diomède

fono peregrini, &iovoglio effere lar

compagno. O poueretto Hercolę s

che per Deianisa s'induce à veftirfi

- da donna, à filar con la rocca el fufo.

Amorfel guárda, e ride,ridete che

Alcide» ele forelle burlano Bacco.

Fuggiano,fuggiamo cheCadno vç

cideuſerpentre feminai ſuoidenti.

>° Giafone”

s

/
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Giaſofie è innamorato di Medea, ft4=

te freſco. Mira Nifo che piange lef

gliolemorte i Saltia, Salua;che efde

il Miñotauro dallaberinto,viuajviaa

Tefeo, viua Orfeo,che col canto hà

rieuperatala fuaamata Euridice;ma

*pèrrimirarla!’hàpur perfa, ma ioc6

tanticantinon hò fiċuperato il mid;

- ah non più mio; si sì, hon mi fouiene

il nome. Doue fuggi naue fëmza le

vele: etu; che vai cercando con la

·łanterna il malannes ehe-ti piglia, a

vỏi dico; e tenete raggibņē{parail

colpo cổ ragiöhë; tira ifreſto. Vinſe

giấto Aleſsandro alla famofatom bå; .

Vn'giornofafai imeco : mira ;-mita

Martearmato;inueſcato alla rete di

*Vuleáno: largo, largo,che paffa Sal

º mėneo col cafro di Bronzo; ahimè,

ahimè, che il cořmi picca. Il Rèè

curioſo, è diuenato ceruo,le trè doh

nefene ridono;tutto il mondo è oro,

etti'neh mangi?hai coſtretti, tutti

gli animali,&iogli voglio

* : : - OI13
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Orint. Calcateui in terra, e volate per

, l’aria, e fuggiamo permare. . . . .

Gio B. Enonme rompere lo celleuriel

logiouane mio bello ca ftongo co- *

d'autripenfieri. " : le . "

Orint. Muori , ò vuola sù queſta mon

tagna di Somma, e buttatiinmare.

Gio.B. Stà saudo , e battenne figlio

mio, f ' *: * # x: ;

( Orint. Abbracciami cuormio,e dammi

|- ് vn bacio. “ ! يدان చి: {

Gio.B. Evattenne co li’ihaľanni tuoi,

cafino pazzo,&non ce crëo,ca non

te ne mancano, se vuoi ciammella.

re, tu non fi carne pe li diente mieiet

Orint. Facciamo la fibresca, poiche Ở

sento il suono del pifaro colzuffolos

Esce la giuſtitia förse delinio ama

to Polidóro? OhimèPößdoro; ahihi=

Horche habbiamo fatto la feſta,tolà,

tolà, serraqueſtabocca. - - - 3

Gio.B. Tolla,tolla, tolla, malanno quã--

do mai te viddi ca pöcb nce hà vo- }

lutoàsfracagnareme tuttele diếte, e }
- IIIE

\
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mehai fatto mozzeçare la lengua ,

non vide ca n'eſce sango ? ; . '

Orint. Tu sei afino, ò lupo innamo

:rato . . . .

Gio.B. Tufino ragazzo,guitto, spellec

chione, figlio dena pottana squarta--

ța; mo da vero me ne vene lo dem

monio adduoffo,eme ne mettonçol

leravi -- - - - , , ,

Orint. Cauati vn occhio , e dammelo

in mano,e giocamoà chilo vincerà.,

Gio.B.O mammamia,chiffo m'hà nfet

tạtoleaureççhiesmo ficha te boglio

chiauare duisgregnuni, e cacciarețe

tutti dui l'uocchie tuoię, vifuscia

miento. · e - |- ;C. . . . gr:

Orint. Queſtisono otta leoniarmati, e

noi due galere paffiamo nauigando il

mare:fiaºvoga,voga,voga. . .

Gio.B.Vocano le pare tuoiesinareiuolo

carnutọnprouano, se lo demmonio

nomelosquagliadanấte,faầbedere.

Orint, Họrsùmettiti queſta fune al col

lo:திேலுi coltello, che fị yogio

trOff) •
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tróncatequesto nafb;&poi corrigs
|- mo infięmé, ; {*** ､「} ri : » . . . . . .

Gio.B, Vicam’affuocheschiano, chias?

no. O'amarome: fica momeboglio

defenderë, ca boglio stare commo º

Iಣ್ಣನ್ತಿಣ್ಣಣ್ಣ!!!
schiaffo nờ cauce alla vøéca de 49

ſtomacote piglia, *** * ㎝

Orint, Aiuto,aiuto, hai vinto, soh mor

“tastrithàuè vccisan’homodanieñæIG

Gibb: Ett m'haivelstofnertere la foi

rá, frate, sòl’anemajtëſedefendo:

id:guarda comitieſafinge: damme

ša'manpauzate; enöhmedare chiù

thiảite:Davero ch’èmàertė fi peſar

ma de Patremosca no lesbattēlo cỡ

șefiantsreſthiara:o:႕ႏိုင္ရို gioمالسا

änemeneđelgưstäàfèTuļ’haïvị

fosſe ngé haggie pühão decoseiế

zaafareloàpöſta; hädéſe allo man->

coquarche d’yno yehe fii'anitaffe à

sotterarelo: mamepite meglio, che , .

meme coglia le lenze;&ạ##áficiaisº

terhaálFizºrkie5ಣ್ಣ
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- SCENA QVINTA-, e, a ea

ο " . . . . . . . . . ο οτι Α το

-os Palmas ở Orinthia, i .....:: -

Palm, Himè infelice,non sò douę.

, ! n’andare, per ritrouarla : ·

Ahimè dolente, O'Qrinthià mał au

uenturata, come perạmore feideug-, º

nuta traffennata? doue la trougrà?.

chi sà doue farà recapitata? Q miſe-

ramia nepote doue haurò di te nuori

ua? chi l'hauerà acçọltain caſa per

pietà? ma ahi misera me, chę veg-,

giorfoffe costei? Qfuenturata nipo-,

te mia,ſtà ancora çaldą, forge farà

tramortita. O meſchina me, çhe fa

rò? qualaiuto lipotrò quìdarę ằmi

hò ritrouato queſt'ampollina d’ac

qua ottima à diftornar mąlie,efficar :

ce à disfar incạnti» perfetta à chia- v

marà ragionesi tracciati fenfi,le vori :

glio ſpruzzaril vifo,forferitornerà in

fe.O Numirò potenza celeſti,ęoncę-;"

*::::::.. detemi
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detemi queſta髒 diguarirmique

fta mia fanciulla fcema di ceruello

per Amore,ò mioteforo, doue fono

le foura humane bellezze? doue fo

no le treccie d’oro, adornate di dia

manti,dizaffiri,di topazij,di giacinti,

difmeraldi,e di perle orientáli? Oue

labella,eferena frőtetrono d’amore8

Queső l'inarcate ciglia,i neri,e ridő4

ti occhi, le guancie di rofe, le labra

di coralli, i denti di perle è doue è

l'epilogo, el compendio delle bel

lezze ? ò celette fembiante , vni-,

ca ſpeme del noftro Regno? gloria

deł vostro affitto Padre; e conten

to de Popoli? ma già tu ncn fei più

quella. Orinthia mia, Ecco, cheus

parfi mtoua: O Cieli pietà di lei,
e dime: ' . . . . . . . . . : oi:

Orint,Ohime,ohime dolente.Polidoro

mio aſpetta, doue ſei? 23

Palm. Orinthia mia, Animamia, mira à

Palma,tua affettionatiffmazia. . ::

Orint.Ohime, ohime melchina. ~ !

:::: Palm.

7
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| Pal. Orinthia mia vedete, che fon Pal

ma,vostrá diletta Žia,come vifentite,

fono qui per aiutarui. -

Orint. Chefacemo quà, mia Zia cara è

Sono tuttalaffa, e ſtanca, ohime an- /

Jiamcene in cafa,chemi voglio ripo

farevnpoco, e vi priego ad hauer di

me qualche pietade.

Pal. Si, sìcara mia figlia, alzateuí, &ap

poggiateui à me, e non dubitare di

cofa alcuna. -

*
** -

-

- - - |

* * * * * * * *
- - -
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Il Rè, Gio: Bernorio, Leon Cristi, ,,..

ở Policano. |
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Eſto molto meraui

uigliato , non che

$ fuor di me ftesto à :

N:º veder alle volte le ·

fe,e le volontà de gli hugminfin così ·

brieue tempo mutate -, Hor: ecco

quel, ch'io veggio nella mia corte,

cofe in vero di farmi impazzire : la

mia figlia fuggita, i Cortèggiani di

fperfi, i ferui banditi, e la mia corte

-; A JA và

 

 

 

 

  

 

 



ο ν. I N Υ Ο., I45 i

&
và foffopra,e trauagliata, nő fåpendo

che diſpiacere, &oltraggio han rice

uuto questi Capitani Generali della

mia Gorona, the così all'improuifo

hafinøkaſciato l'armata, abbandonati

-gl'efferciti,e quelche più mi difpiace

-fi fonởpartiti dalla mia Corte à tem

pojchèhaueuo più di biſogno delle

·löroperſone. Ioinon sò, che penſa

re, fapete voi Dortore la cagione di

queſtasì preſta partenza? :

Gio: Ber. Segnore Rèmio bello, dice

l'antico prouerbio, ode, vide, e tace,

fevuoie viuere’mpaçe: Echeſto è lơ.

vero, che quanno viue,evnote dace

faſtidid, 'ncè pericolo d’affocarete, e

muore comme'mpilo allo mercato:

Ma peccheve voglio bene, eveam

mo comme no figlio; che foffeſciuta

da ſtirine proprio, che perzò ve vo»

glio dicere onne.’ncofa alla M. V.

de quanto èpaffato alla caſatoia. Se

gnore Rèmio, acciòche fapite, fite

male voluto, ve portano 'mbidia, g

· : » К 2 chi
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chilte Caualiere s'hanno lamentáto

chiù boteಛಿ। coll'armee

colo propio fango hanno acquistato

Sardegna,pigliato Milano,fcacciati li

Franzii,fpiantati Cetate-Terre,Tor

re, Caſtellese Villerotte ponte, e fra

caffate tãte armate,epigliati tãta Ba

fciali Turchifchi, mali Christiani, e

fatto baratto coDurazzo,e voſtraMa

ieſtate po non s'haue allecordato fa

reli granni dello Rè , e pe chefto

creo che ſe l'hauerannofolata,Segno-,

remio bello,ſenza cercaretelicienza.

L.Cr. Con buona gratia della M.V. di

rò quel, che ne ſento con ogni liber

tà, che bene amar fi deue qůęl, che »

ſenza tema, &adulatione diceal ſuo

Signore il vero; Sìche Signore non

fiate amico d'adulatorisnefcacciar la

verità. Volete Signore (e perdona

natemi) più toſtolelodi con bugie •

che ricordi con verità,e zelo. E per

ciò dico,che mettiate i terminialle »

guerre,eſtiate quieto, che viveggio
- - C1ſ
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circondaro da groffiefferciti, carico

di diſegni.e guidato da huominibug

giardi; vi laſciano i buoniferuitori, e

vifacemolti nimici ſenza, cheve n'a

tuediate; non s'acquiſta honore con

configlio di cattiuineanche s’acqui

tagoria:multiplicando teori macố
thaghanimità ſpendendoli in vita.

:Sappiate,che l'honore, che fi procu

tá con Tirannia, fi conuerte in infa

i mia. Iovi veggio, che mancate alla

giustitia (perdonatemi fe con fo

ủerchia licenza io parlo, perche.

ił male è giunto à fegno, che vuo

le remedio violento , e non dolce

e lenitiuo) perche fete oftinato; fete

priuo di pace, perche amate la guer

ta; non farete mai ricco, perché ha

ueteimpouerito il Regno. Nontro

uate ripofo, perche cercate trauagli.

Credo, che volete acquistar la Sici

lia pernon tenerà canto altro Signo

re; pur penfate,che chipoffiede mol

te Città, ſtà fempre occupato l'intel

|- 3 letto
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letto à difenderle» & chine tiene po

che le gode gran tempo. Egli è pur

vero, c'habbiate acquiſtato molte »

Città, terre,e caſtelle; ma ditemiil

vero, non vi fono creſciutii penfieri?

Hor fiane ilgiudice la ragione ancor

che la lingua non lo dica. Mavorrei

fapere, che atroce pena ſentite della

partita di queſti voſtri. Caualieri?

penſate Signore, che'l corpoſtanca

tal hora di feruire; ma il cuore mai

.ftanco preuiene adamareil filoSigno

re. Al fido feruo non fe gli deue

dar cauſa difdegno, perche tal hora

ſdegnandolo deuiene vnferito cigna

le. Horſe questivostriឆែ

ſtati paffano in Sicilia al ſoccorſo del

Re Pietro,che dãno, e dishonore farà

º il voſtro?. Queſto è tutto quel, chò

- tenuto al cor rinchiufo, adeſſo l'hò

-fatto chiaro:onde inchino la téſta,&

voglio pagar la pena, fi come quell

Astrologo, che diffe laveritàalRè

Troiano. . . . . . . . . .: ::: .
|- i * ; II
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Re. -O, fialodato il Cielo, epure alla

fine hò intefo la verità ſenza roffore

di vergogna.Certo da hoggiauấtinő

voglio, che fidica quel,che fi diffe di

Domitiano Imperadore, che caftiga-

ua i poueri,e perdonaua à ricchi: Hor

falungi da me ogni paffione, imitan

do l’inuitto Imperadore Aleffandro

Seuero: il quale non volſe far ritor

nare duefuoi cari nepotiſcelerati per

ſuo decoro;&iofarò ritornare per l'i

ftºffo effetto i miei inuitti Caualieri,

acciò nonfia detto,ch'io fiavn’auaro,

come Mida, vn Tiranno come Dio

nifio empio, è Giustino crudele: ma

feguitarò il paffo più preſto del Ma

gno Aleffandro diFilippo Macedone,

e del Magno Carlo: eperciò hor,ho

ra moſtrarò chiari fegni di cortefia, e

d’amore. Dottor Gio:Bernorio cuo

priteui,e dahoggi fiate Cốte di Nola

con dodecimilafcudi di piatto l'An-:

no.E cinquãtafcudiil:Mete alCapitão

Policano , e diece pervno à fuoi Sol

* }: , · K 4 da

$',
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dati ſopra la Gabbella del mal dena- ;

ro, e fate ogni vostra diligenza, che

quanto prima tornino i noſtri Caua

lieri allá cofte. |

Gio.B. Nos fuie mai'nnubio dell'am.

moste, e benetolentia, che m'haue

portato la Maeſtate voſtra,e pelaffa

rele ceremmonie da na banna, io ve

renno 'nferietiffime, ánze affaiffeme

grazie,coſsi d'hºuereme fatto granne

dé la Corte voſtra,co hauereme fatto

coprire la capo, comme ancora d'ha

uereme creato Conte de Nola, bene.

miò,ćhe foprefate, e faucicciuni vo

gliomagniare, e mannaretenne à te

puro Segnore Rè miobello, òbene

miothe’mmene vago’nfiecolo fulo

penfannonce: sì chefongo feruetore

affertionatiffimo; ma te cerco n’auta

gratia femme vuoie bene non me fà.

venire alla guerra ca no 'nce fongo

buono ca manco cihaggio capo, ca

cha pozzo feruire chiune la Maie

ſtate toia«. . . . -

r s Il Rèربهک۔

*
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* Il Rè. Ci contentiamosche restíáte.

Pol. Anch'io duplicategratie rendo al

la Maeſtà Voſtra con tutto l'affetto

| del cuore del tanto honore,che mifa

|- eete, coine anche à vostri fideliſſimi :

| Soldati. c'e : ... !

Il Rè, M'è peruefiuầb all'orecchio, ch'il

figlio del Rè Pietro, Polidoro chia

| thato, fi ritreuaińcognito in queſta

Città di Napoli. Hor fi faccia quel

la diligenza poſſibile, per hauerlo,

nelle noſtre manii Prometendo mil

le fcudià chi ce ne darà nuoua. E voi

andate perlevostri patête,efenefac

ciano tre altre, cioè vna per Gugliel

mo,il quale lo creamo Marchefe d'A« ;

riano; l’altra per Spezzaferro, Mar

chefe dell'Aquila; l'altra per Ferdi- .

nando Duca della Coſta d'Amalfi,

: con piazza d'vguaglianza: efinitala

|- guerra Guglielmo vada per Gouer

| nadore Generale dello Stato di Mila

„no, e Spezzaferro di Sardegna.

| Gio.B. Sefacerrà tutto chello che com:

|- - maa:
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mannarà la M.V.ềportarrimmo lepa- "
tentià firmare difubito.

Il Rè.Leon Criſcio,à voi dono il carrico

del Regno diNapoli. ». . .

L.Cr. Attendete à gli altri, ch'io non

蠶 queſti impacci: che fe comeil

t3I o rode il legno, così la dignità ro- .

de la conſcienza.: · · · ·:

Il Rè. Non imbratta l'animo,chinon hà

intereffe. . . . . - , : · · · · · · ·

L.Er. L'Armellino per non imbrattar

fi fa prenderese ligare... . -.-.-.-.

Il Rè. La farfalla peramore fi brugia.

L.Cr. L’ifteffa candela fi confima per

dare lume ad altrui. 2 3 : : .

Il Rè. La vipera ancoragenerai figli, e

quelli lafeguono pei ammazzarla.

L.Gr. Forſeconofconola ſua ingratitu
,i;':':ابودراد"،،،dine..

Il Rè. Talche l'amore èperfo. * * · * *

L:Cr:Nóà fiperdegiamai, quando vi è

-* * -- --

cerriſpondenza. . . :::::

* Il Rè. E come dicete d'amarmi; fe non

voleteailegeriſmidi peſo? :: - .i.:

*な*､* L.Cr

|

. |
|

--
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L.Cr. Perche state troppo allacciato d'

- interesti,e paffioni:perdonatemiSigno

· · re l'amore, che vi portomi fà audace.

Il Rè. Gli prometto toglierglivia, e fare

il tuo volere. . . . . ; ; ; ; , ,

* : pattiprima. Il Rè. Qualifono ?

L.Cr. Il primo, chefia vbidito comela

perſona Reale, il fecondo, che poffa

dar vita,e morte à chi mi piace.

Il Rè. Purche non fi tocchi il fangue

Reale, fono contento. Horsù andia

moin Palaggio, che perhora nonvo

- , glioandare in campo. * * * .

S C E N A S E C O N D A.

Guglielmo, Spezzaferro, Ferdinan

, - , : do, ở-Capitano. . . .

Gug.H搭chefiamo fuor della Cit

J FG i tà,efecuri di qualche impe

dimento, andiamo qui vicino doue

| hò fatto venite i Caualli di Poſta, e

- queſta fera arriuaremo a Seffa per la

| volta di Roma.-- · · · · · · · ·

Spez. Signorinonfarebbe a mio parere

3.Il->

L.Cr. Piglierò ilcarico,mavogio due.

~
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andare alla volta di Salerno,e dilà im

barcarci per le patti diBiſerta,che for

fe il Rè Coruolãte ne riceuerà molto

più benegnamente, che non hà fatto

Carlo Rè di Napoli. -

Ferd. Io non mi parto punto dal voſtro

volere; mafariabene (ſepur nonm’

inganno) drizzar il camino verſoTu

rino del Duca di Sauoia,che di conti

nuo guerreggia cőli Spagnoli,e forfe

per buona fortuna noftrā ci doneria

| carichi condegni à nostri merici, e di

| molt honore;ò almeno pigliateil mio

fecondo parere d'andare à farci co

|

tiofééré dalla Signeria di Venetia, ò

dal Rè di Francia * ?»

Gugl. Signoriੋ -
-

Ëci procureremo ifmale, come'ſtor

do. Evna bella cefa queſtaandarin

terra di Nemici: Noi habbiamo pre

fo Milano,efcacciatii Francefi,e daň

neggiati i Piamontefi, & adeffo vo

gliamo andare à Turino, ò in Francia,

| raccomandaremo la pecora alH •

| |-
Q

amanieranoi fief
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Io direi,che andaffimoin Roma: per

ciochequiui vedremo, & intendere

mosche fine haurà la guerra diSicilia,

e che dirà dinoiil Rè di Napoli. . .

Spez. Dite bene, emi piace, e ệosìfac

ciamosmafermiąmocivn poco, quã

ேviene il mio feruidore con li Ca

ualli... i;;'; }

Cap. Adiuerſeparti hòſpedito pofte,&

adeſſo andrò anche in perſona alla

volta di Capua, che certo queſtifa

rannoandativerſo Roma: ma eccogli

appunto. O buon incontro fiate mol

to i ben trouati; miei Signori. Sua ,

Maeſtà vi faluta cortefemente,eman

daqueste lettere all'E.V.

Spez. O chebelle geremonie.

Gugl. L'effere della perſona non fi co

nofce ſe non con la perdita d'eſſa. ,

Ferd.Stiate à vedere;moſtrate le lettere

Cap. Eccole ò miei Signori Eccellen

tiffimi.
-

Gugl. All'Illustriffimo, & Eccellentiffi

mo Sigror Guglielmo, Mar d'

It3
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Ariano,che Dio feliciti: Ohdi questo

Marchefe d'Ariano io ftò cońfufo; e

molto merauigliato . ::: : : , t.

Spez. Etio, che fono fatto Marchefe ..

dell'Aquilaſtò fuori diane . . . . . ::

Ferd. Ftio Duca della Cofta d'Amalfi,

che vuol dirquesto. **: ぶ｡ : ル:*:* ｡

Cap. Sua Maeſtà hà fattititulati tuttii

Cortegiani,eguerrieri dellafua Cor-G

te dando àciaſchuno degni ftipendij, .

e carichi: Anzi di più dice, che tor

niate di büona voglia alla corte, che

vi farà cuoprire. :ºu ' . . . . . . . . .

Gugl. L'hờletto,& alla M.S. rendógra

tie infinite , & à voi ancora della

buona nuoua dataei. Horsùiandia» . .

mo a S.M.fenza perdertempo. G :::::::. .

Ferd. Io quantomivado à leuàrquesti : *

vestiti, e verròfubito. - "" - - - --

*.
****

* * - - - ---- - - * * · · · · · · · ·

* . . . . . . . زا: ةم4شن:.,

|-

#: }
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* ｡ ｡ ci so: : : : : . ::::Effon.: --:

S G EN A T E R Z.A.: ;

-**1: ; c4 e.A4ndand/pionesſoo *1*)
-

- '. . . . . . .
:;" s: : Ջ !} . , . , 2. Y ii. { , ; * , , ; ; ', ,

-R. Lu gheofficio feruile per viuere

hónorátamitnte Hon è vołgogna. Ec

coioschefemprehờfatto l'officio di

Spias di vedère, fpiare 3 & auertire

quelschepuònafcare di danno al mio.

Polidoro carcerato, Orinthia allafnefira, -
-- , :f :
* ** *

Mae restreitarfilaperſona in qual

Signore,non faccio poco » eviuo col .

adoperar aftutiesingegno;&arte. In

queste wa tempo fi efarcitò Sinone

quando diede la Città di Troia inma

no di Greci«Ecco adeffoscheà que

stofficio attendos fenon farò ricch

horasiņai più vifarò,hauendomifatta

la ႏိုင္ရန့္စ္ဝမ္ဟုဖ္ရင္ဆိုႏွစ္ႏိုင္ဆို itano dimil

醬 í feio ႕ိပ်ே di Pelidoro,

figlió del Rèdi Sicilia. Efamacerta» . .

che fia in queſta Città di Napo- . .

li, da incognito Caualiero, Voglio : ·

ſtareallamita,cfaremoltá diligenza,
* - ----

- -

> * * *
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per ritrouarlo, effendoio ſpia accor

to,mandato dal proprio Carlo Rèno

fro,benigno,e fupremoSignore. -

For. Son costretto à laſciar queſte tene

bre di baſſo di queſt'oſcura, & horri

bile prigione,e veniralla luce quìfo

pra,forfeyerràqualchevno, e domã

daròqualchenouella della mia Orin

thia, mifera, &infelice ſenza l'amato

fuo feguace,e ſeruo: Mifero à chemi

veggio . Felice mi ſtimai; quande

mutandolo ſcettroin penna; il diade

mainhabito diferuo, il comando in

obcdienza,godei dell'amata vifta del

miobel folë; e quando penfai ricam

biar il preſente in migliore ſtato, non

più feruð, ma ſpoſo non hauere più in

mano la penna,malofcettrojnomSe

- gretariomaVicario di due regni; non

joggetto, ma Signore: mi ritrouo

frào dimorte; e

lenzalperne di vita. Ma niilla ſtime

la mofte; nulla preggio lą vita,ſolo la

tua vita, è inia vita, esmi preme,e

. . . m'af
' *
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- m'affligge: purche tu viua òmiobe

ne, mifono care le pene, mi ferà dol

- ce la morte: ma frà dubij dellafua vi

ta, mi è noioſa la vit non mi è cara la

luce. Amore, fortuna, Cielo deh non

vi incrudelite contra di me,fate, ch'io

º fenta del mio bene, del mio male ò la

vita, ò la morte. :

Mac. Sento ragionare, e non sò da qual

parte, voglio ſtare da queſta banda

per vedere; e ſpiare nafcoſtamente

- qualche cofa. - -

Orint. Vogliovenire ſpeſſo da queſta fes

neſtra,perfapere qualche nouella del

mio amato Fortunatojamante mio in

* felice,efconfolato. - -

Fort. Oftella mia nemica,ò crudele mis -

- fortuna,douem'hai condotto?

Orint. Amore diſpietato doue m'hairi

dotta ? - -

Fort. O che pena di cuoreioſento.

Orint. O che dolore patifco.

Fort. Orinthia mia chi tiguida?

Orint. Fortunatomio, chiti confolerà?

- - - L Forte
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Fort. Guardie empie, che lete-stateca

- gione del mio patire - . . . . . . . .

Orint. Amore cauſa di tanto mio lan

- guire, ; : · · · · · - : ) . -

Fort. Ohimè ínfelice. . . . . . . . . . .

Ornt. Ghime ſconfolata, , ,

Fort Morifli io, purche non periffe
|- Orinthia . . . :::::::: : iw

Qrint. Foſsi di vita priua, purche il mioſ

Fortunato non foffe offeio, . . . . .

Fort. Non poffo far di non ſoſpirare.

Orint. Non poffo tenermidi non pians

- gefesir, : : . ::::-: む

Fořt. Io non sò come posta più viuetein

stanto dolore, . . . . .

Orint. Io non sò come non muoia per

: ſuo amore, a : · : , :

Fort. Sapestio qualche nuoua della mia

- amata Orinthia. . . . . . :: í ;

Orint. Chi så, chefitrattadelmioama

to Fortunato? . . · ,﹑

Fort. Ohimèrnon più mia, : ;

la forte me l'hà tolo. : , ...:...,

4 * , «.. - دوب، Fort.

--
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Fort. Vorrei per dolore diſperarmi. :

orint. Intanto diſpetto vorreivccider»:
[Il1 • ... * * * - :

Fort. Paffaffe alcuno il quale mi fapeste:

« dar noua d’Orinthia mia ; : : : »

Orint, Veniffe alcuno, che mi deffe al

e cun poco di conſolatione: : : : : :

Fort Voglio offeruare ſe paffaffe alcuno.

Orint Vöglioſtarfaldase mirarchipaffa:

Mac:Sento alcune vocima non sò don

de vegnano ſtarò pure intendendo:

Fort, Olà, Giouanemio, e é o o c} {

Mac. Habbipacientia fratello, che non

i hờohë datti...:.gt;:: ::::: :

Fort. Senti in cortefia, º o,

Mac. Hò dafare» felvoleteniente com
- i prendetela, ; ::::::::::: f * . :: ; .

Fort.;Oh fratello accoſtateui vn. poco

quìdigratia . . . -

Mač.Chevolete,chemi hauete faſtidita«

Fort. Ditemi vi priego,che fi tratta per

í la Città? : : : : : : : : : *

Mag. Stamo tutti dogliofi per la fugita

d'Orinthia figlia del Rè noſtro. *

** L 2 Fort.
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Fort. Che nuoua s'intende di lei.

fia viua.

;

Mac. Nulla certo,mafitiene, che lei nổ ,

Fort. Ohime,chefento, mifero me.Dũ•

que non viue Orinthia?fonomorto,

-òme infelice. . .

Mac. Poco penfiero hai tù,fratello; poi:

che ti duole il mal d'altrui.

Fort. Eh fratello fe fapefi quanto mi

preme: ma comeè morta,e chifidice

hauernela fuggita •

Mac. Iolosò bene,ma tufei vn carcera

to troppo intolére voler aper quelle

coſe, che te importano è Eh vàvia

importuno? -

Fort Giouanemio afcolta fammi questa

gratia. Quenturato me, òOrinthia

zmia, mi fento morire di doglia, ahi

cuormio. --

Mac. Eh Fhaueuo indouinato ſotto le

carcere,oh come fon fastidiofiqueſti

carcerati: può far il mondo, ſono à

guiſa dizecche, che maitilafciano :

voglio stare inqueſto capodiſtradaà
• 3. - - * . – ve:

:
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vedere,che foraftieri paffano.

Orint Ditemiò Gentilhuomo, fete voi

di queſta Città?

Mac. Si Signore perferuireàv.s. evoi

donde lete R

Orint. Io altresìfono Napolitano, e che *

andate facendo per quà.

Mac. Vado per cerri negotij, che vuol

fapere il Rè mio Signore.Vedete,che

queſto farà purefpione. Io vado in

tendendo di Polidoro figlio del Rè di

Sicilia, il quale fi dice effere in queſta

Città, fe voi ne fapete nuoua alcuna

communicatemelo,che ci diuidiremo

trà noi il beueraggio,proferto dal Rè

noftro, à chigline darà nuoua.

Orint. Io non ne sò nulla certo: ma che

fi farà di quello,fe fi trouerà, hauete

lo forfe intefo. .

Mac. Credo,cheilkè nostroSignorelo

farà ſubito morire come figlio del Rè

Pietro ſuo capital nemico.

Orint. E del Sigretario, Fortunato, che

ſe ne dice? - - .

* • l. 3 Mac.
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Mac. Sarà condennato advna acerbist

ima Morte, degna del tradimenro, & O

ingratitudine vfata da lui ih fuggirne

Ořinthia figlia del Rè,e queſto è cer-

to vè, e veramếtevn sì brutto misfat

tömerita férro,ờforca: marestiate in o

pace, chefenza induggiare più, vo

glic andar facendo la diligenza. .

Oriht. Ohime dolente, oh mifera, efcő

folata la mia vita, ò Orinthia infelice.

iO Padre crudele, ò difpietato, come

così frettolófo corri alla morte dėl

mio pretiofoteforo. Amor empio,

nemico, non feiancora fatio di darmi

pena? O ſtella, ò Pianeta mio nemi

co. Ofortunainuidiofa; òforte à me

tontraria, conhe corri alle rouine ? ò ,

mondo laberinto d'inganni, come c5

le lufinghetue,con le frodicinganní,

e tradifci? ò morte,come vccidi così .

all’improuiſo ?ti voglio pure far con

tenta. Horsù voglio andare a tro

uar mia Zia,e perſuaderle, che quanto >

prima vada dal Rè mio Padre, e gli

- - - ينيف ſcuo:
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fcuopra tutto il fatto, ch'io mi contếs

to dimoririnſieme colmio Fortunas
t0 • . .. : " · · · · · · · · · · ·:

s c E N A Q v A R T A.

- Gio: Bernorio, e Sapatio. . . .
· * , , ' , rrº r.… .…….…。 |- :

G.Ber. ("Y Fortuna cornuta, vaiaffotº

LV ta, e come me vai ſempre

attrauerfanno,sbatti da chờ,tira dallà

votta dailoco come a no pallone, ò

comme no fchiffo’mmiezo maro,ső

go arromalo sbattuto comme a no

fcuoglio,ò fcuro me: lofongolo chiù

fgrazeiato hommo, che fia ſotto la

cappa de lo Sole,maie pezzo fare na

vota contento, fe bè fongo Dottore

delle buone,in vtroque,&in vtraque,

Gonfegliere à latere de lo Rè. Proue

ditore Generale di Guerra, Graffiere

dello Regno, Cốte de Nola,e Grânè

de S.M.Crediteme feDio me guarde

l'arma de Patremo c'hagiono chiuo

uofeccato a lo core,e nalanza miezs

- L 4 a lo
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alo pietto,chefentolo chiù grantors

miento de lo munno:&vno è, pecche

fongo ſtato cauſa de la morte de chil

lo gioueniello; è perzò non pozzo

quietaremene d'hauere perza Dianel.

la mia ſenza corpa, emò chi mego

uernarace,comme me ne voglio po

tere ſpefare de tene Diana, vuocchio ,

dell’armamia mogliere mia d'oro:Tu

erifola, & hauerriffidata sfatione à n’

eſerceto co lavertute toia. O sfoca

miento de fto cuorpo sfazzonato. Io

fongo reſoluto proprio de menfor

mare s’è morta: pecche s'è coſsi me

voglio tornarea’nzorare, epigliare

menne vna de prima doma de trideci

anni ’ncirca » ca non me ne mancano

mò,chefongo Conte de Nola(Febo)

ò là. Sento chiamareme, fuorze me

. foffe data noua de Diana benemio

(Echo)io. Obene mio: echisi, faie à

dicere doue ftà lo mio repofo (Echo)

sò. E filo fai dimmelo è morta,ò vi

wa? (Esbo ) viua. Tale che à Diograe

|- Tl3
|
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tia ſtacebona? (Echo) bona. Edoue

habetaua habeta ancora (Echo) hora.

O bene la voglio ire à trouare,efube

to portarela à Nola à fare la feſta. Ma

dimme fapiffemela moſtrare fuorfi.

(Echo) sì. E lontana aflai da qua è

(Echo) qua. Comme fongo aſeno

proprio me credeua ſtarence ciento

miglia d'araffo. E po ca si cà vicino

iefci ca’nce iammo? (Echo) mò : Me

moro devederela iefci prieſto(Ecbo)

stò. Stòftare poco me’mporta,ne me

ferue, vuoi venire, ò no m’afcute?

(Echo) fcute; Sì, e và ca no l'haggio

„penfato, ca chifto voleuala mancia :

nfomma tutte le cofe fe fanno pe de

nare; no è lo verò? (Echo) vero. Te

farraggio no veſtito ricco, e bello?

e (Echo) lò. Vuoi gioie, diamanti, ò

denare d'oro? (Echo) oro. Viene ca

haggio vinteſcuti, e tele voglio dare

tutti pe l'arma de Patremo,iefci, e iã

mo? (Echo)iammo: mò le caccio,ie

fci, epigliatelle.

Sapat:
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Sapat. Faeciail Cielo,che ne faccia vri,

che fubito me voglio andare alla voſ

ta del Paeſe: machi è queſto?

G.Ber. Te frate mio vintefcute fongo,fe

chiù n’haueffe, chiù te ne darria, pi

glianelo buonanemo. . .

Sapat. Tiringratio dell'amoreuolezza à

riuederci. - «.

G Ber. Guarda,che crianza, hà ditto ca

me volenſegnare la cafa, emofe ne

vace; laffamele correre apprieffo az

zoche no lo ſperda, che fuorze me la

’nzegnarà. .

s с в N A Q_V 1 N T A.
*:یندردوتسا..........دو-.

· Lincstio,é cºpianº.

L.Cr. D. Rima, che venghi ilmal’an

: * I no il cuor lo predice, colui

che vuole contraftare col Cielorefta

vinto,e sbaffato doue, ಫ್ಲಿ? րmeՈO

fi penza. Felice chi piglia effempio

dalla Gallina,che alloggia pertempo
... 4 &

*
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«& à loco ficuro. Gl'ánimali hanno

hauuto più giuditio di me quéſta vol

ta: fegủir ilmale, e difpreggiar ilbe

: ne; amico di tenebre, e capitalnemi

co di luce. Hò intefo dire,che la for

mica quando vuol morire mette l'ali,

. « che merauiglia fe fi trouano perſones

' morte ſenza faper chi l'habbia vccife.

-Già che il Cieloha permefforidurmi

à queſta Corte,si horribile, efpauen-.

- teuole; chisà, che dinuouo mi haurà:

da ſuccedere alla cőſecutione di que

-fto fatto:iofon vinto dal fenfo,hòac->

cettare fimile carico, vadano in mal .

.hora fimile donne,che effan'è ſtatala :

- cagione, che certo non voglio faper--

ne più,ne tenerle in iftima . Sarò nel- .

-l’auuenire vn'altro Socrate, vn altro i

Aleffandro,vn nuouo Scipione, e Le

·lio ſuo amico, non certo darò più, in->

fimile trappola, che pervia di Diana .

-finfi la tauerna, & fon incappato à :

quef'intriểoepl Rè. . . ' -

Cap. Quanto più gºglik }
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fe, tanto più mi ci trouo intricato;

che patienza tengo con quel Leon

Crifcio d'andarlo cercando: ma con

tradire non fi può all'ordini reali, &

tanto più,che S.M. me lo comanda,

Ma eccolo appunto · Vien quà tu.

Leo.Cr. Se voi hauetebifognovenite ,

dame.

Сар. గ్ధం voi fete vnmal creato,& in

C1llllC »

Leo.Cr.Quandofi trouavn fimile bifo

na vfare la mala creanza.

Cap. Di due mali bifogna eliggere il

minore ». -

L.Cr.Cofa ottima fa,chilosà offeruare.

Cap. Siamo à tempo difopportare pa

[1ċíl23 •

Leo.Cr.Con effa fi vince, e con capric

cio ſempre fi perde. -

Cap. Voglio adeffo con costui vincere

me fteffo . . . .

Leo.Cr. Queſta è la maggior, e miglio

re vittoria di qualunque altra.

Capit. Alla Vecchiezza hò trouato il

maeſtro dellafcuola. Leo.

. /
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} Leo.Cr. Fino alla morte habbiamo di

| bifogno d'effi. .

Сар. Еforza imparar terminià chinon

ne hà. - -

Leo.Cr. Non può infegnar adaltri, chi

primanon sà perfe. ' ' ’

Cap. A queſta maniera par che voimi

vogliate tenerperignorante . "

Leo. Črif. Qual mi tenete vi tengo, &

come mitrattate vitratterò. . . .

Cap. Mi è forza ridere delľ humordi .

coſtui. . , . .

Leo.Cr. Il rifo abbonda nella bocca del
li ftolti , - * :::*r:: :::::: - -

Cap. Dievn poco voi donde fete.

Leo.Cr. Sono del mondo, che v'impor

tafaperlo? - , ' ’

Cap. Tu pari,che mitenghi per Beftia.

Leo.Cr. Sempre la perſona giudica, fe

condola ſua opinione. ; .

Cap. Sono vinto d'impacienza hoggi

. certo contro di te, # : ;

Leo.Cr.Ne Imperij,ne tormenti, ne ar

mipuò vincere l'innocéza della vita.

Cap.
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Cap, Voglio arriuare fto zoppo. - î

Leo. Cr, Non s'arriua mai quando è fe

aguito da ciechi: : : :e:i .j: )

Cap. Adeffosì, che per via di queſto

i hòfatto i miei negotij: “ . . . . . . . .

Leo.Cr, Offeruate queſti termini, che ,

:çertọ nefarete affai. . . :: ` į D.

Cap. Riſposta di Villano nullafuole ag

YgrậHafe« ::ί ο Ε. : : :ί.. - -- - 7.

Leo.Cr. Lebrauure difoperbifono co

imelę kauime di pioggia, che ſubito)

affano. - - - ίι. "

Gạp, Barchetorniamo da capo con le I

voſtre parabole. . :) ! :

Leo-Cr-Maiquistalacoda fe nonmote>

ikapg ، رد: یبر..․.............::دن،دوبهد.و).دم

Cap. Óh,questa faràbella daintendere:

.vną dęllę due, ò S.M.commanda che X

voiſiaţabarigello di campagna,o ue

ro ſpione mio per qualche negotio

i importanțe alla façra corona. . . -->

Leo.Cr.Piano fratello cotitoli,e nonfi

vada troppo infretta, chealla finefii

ſcuopron9ifegreti. ::ޭޑ:ތض.....ޮޑ؟ , --

: ~ / Сар,
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Cap. Tų ſteffori condanni. . . . . .

Le ,Cr. Meglio da fe, che da altri il

; farfi giudicare. ** . . . . . . . . . . . . .

Cap. Adeffo la fentiraî, , * : 2;., “:

Leỏ.Cr. La fentiremo tutti fe nonfia

i me fordi; : • . ::::- : : : : : . . . .

Cap. Guarda, che viloppo, chenodo

. ftretto è quķfto,oh, cheimpedimếto.

Leo.Cr. L'impedimento qualche volta

- gioụa. ::. . , ; ; 'ാ:

Cap. To pigliate purvia. ;-) .

Leo.Cr Leggetela voi quelche dice.

Cap. Manco male, che hauete queſto

::: : Quì4 legga lapatente. م.ل . ::

Carløper la Dio gratia Rè di Napoli;di

* Sardegna di Cipri,di Coffica,Du

*: cadi Dürazzo,e di Milano. "
*

دیم"};}

|

: '...''} : r {\:. , : - - - , ’ .: :

Er che perifperiếza habbiam vifto,

5 econoſciuto, la fincerità, realtà, &

amore dęl noſtro fetuitore in feruițio

della corona noſtra: perciò Noi mçf

z, fida gratitudine, ebenegnità nostra,
* * *

|-

&- -

***--- ..
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&anche dal merito vostroper la pře:

fente vi creamo,deputamo,e coſtitui

monoftroluogotenente generale del

noſtro Regno di Napoli con potestà

& autorità di poter procedere admo

dumbelli,in tutti atti digiuſtitia, &à

condennatione di morte ciuile, e na

turale, & à poteraggratiare, dandoui

in ſomma vices, & voces noſtras in

tutte le cofe appartenenti,& alla am

miniſtratione dellagiuſtitia,& algo

uerno del noſtro fideliffimo Regno,

non altrimente, che foffe la propria

perſonamia, poiche quella rappresé

tante, non pregiudicando alle ragioni

del nostrofagro configlio, & alle co-.

ftitutioni, çapitulationi, priuilegi, &

prerogatiue folite, e conſuete del fu

detto Regno; ordinando, e comman

dando à tutti, e finguli noftrifudditi

di qualűque ſtato,grado, e condittio»,

ne fi fiano, fotto la pena della noſtra

difgratia, che vi debbiano accettare,

vbidire al noſtio Signor, e Magnifico
�

--
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D.Leon Criſcio tenere; eriputare ex

"hunc pro tunc:ne fi faccia il contra

"tio fotto la fudetta pena; & altre pe

- ne, à nöftro arbitrio. datum Neapoli

iinnoſtro reali Palätiö die,&c. -

::: - Ass"i : Io il Rê."; * : · · ·

Cap. Illuſtriffimo, & Eccellentiſſimo .

-Šigtière perdonatemi di tanto poce

friſpetto,che vihò portato, come ant

‘ehe dellemie parole, ***

Leo:CrAlzateui, e fiaui perdonato, e

da hoggiauantivi comandiamo, che

efercitiate l’officio di Reggente del

fa Vicaria col carico ancora della ,

graffa , & efeguite puntualmente ,

uanto hora vidirò. Prima, che firi-

器ino i tribunali, che firiueggano

le carcere, i carcerati, che fi dia nors

maà Maſtridatti,& alli Scrítiani. --+

Cap. Đura imprefa,come fanar di po- s.

· · · · · · · · · · . ::dagra. *** :: -

Leb:Cr. Tengapur cura particulare ,

della graffi, folo ogetto del Popolo,

dhe ai creſcere, òmańềare delle pa

-32｡ 3 · - M gnot
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gnotte fi rende obediente, e fi folk

ua: non perdonià fornari, non àma

gazzinieri: non permetta quelle frg

di di ſpaccareiyini, di allumarigre

chi,di fare la chiara alle lạgringsdi

vendere per guarinaccia il mazzaca

nesfieleguanolepene controitranfɔ

grcវរ្ម៦paord， Noppº

ra, che il peſce groffo s'ingraſsiệon

la morte del pięciolo, che la giustitia

fivenda. Procuriçon diligenza: she i

fia nel giudice, l'ira tardapi'wdienza

preſta, ilgiuditio libero , il configliọ

maturo, le paſſioni di caņțQ, e lagiu

ftitia preſente:le cauſe fiano terminar

te,& non immortali: , : , ez zur

Cap. Malreggentato è perme, ກໍ່ບໍ່？

dirizzarelęgąmbe a cani, àmacchia

incarnatail japonę non baſta . . . .- |

Leo.Cr. In ſomma Policano mio»çon-S

uiene à chi gouerna hauere cento

ọcchi, cento orecchie» cento maniº.

er vedere il tutto, afcoltare tutti, e

រ៉ែ nè principij, del

*** · ·:: - ｡な - gouer
z.:
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ouerno, è neceffario moſtrarfi fe

ီ|ိ à fuddi

ti,zelãte della pace,vn fol’ogetto, vn

fol fine,giuſtitia,graffaş fede integri

tà corritondent al concetto, ch'io

hò di voi, perche poffailnoſtro Rè :

-lodarella mia elettione , & io inalzar

-voi à gradi maggiori »; *: ; : , . . . . . . . .

Cap. Voſtra Edcellentia má hà poſto in

tantobligo,che debba con la vita, e

icolfangue, non che con la fede, con

r l'integrità,e con diligenza attendere

al miocaricoypercorriſpondere alla

gratia, che da V.E. riceuó.

Leo.Cr. Il Cielo fauoriſce la bona men

te. Miero dimenticato di dirui, che

comeindegno del carico di graffiero

il Dottor Gio. Bernorios dia ordine,

che fia carterato, perche dia conto

del fub mal gouerho , così com

mando .fi | :.i.º 9.g3zO é: . . .

Cap. Sarà eſeguito l'ording di V.E. f.

itº : , |

|- -- - - - -

-

itº . . ; , - - - - - - ---

-
- - -

* f f* ::, : , , " ' : ; : : : : , , ; ||-

* * * * * * * » : · * * * · · -

"«.

. . . M = * scE
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fi Y., : : : : : : : ::: ~ c::

S C E N A S E:STA. }

, , ...ξ, ο : : : : :

Ferdinando/6ło sig. : a . "

- · · · :｡":. ſ;

Ferd. TN fatti quando l'huomo fe ri

troua ne primi moti del folle

furore,non è in fua potestà, predomi

nandolo affai l'irafcibile,e lo ſdegno: }

indi poi viene à disfogare con l'ira,

moſsa dal bullente fangue intorno al

cuore, e viene col capo altiero, con

gl'occhiriuolti,col fronte creſpo;col

ſtridor di denti,con faccia infiamma

ta, col collo ritorto, conlebraccia

aperte, con le maniftrette, coi piedi

fretrolofi, e con la linguaſciolta, di

cendo, & mormorandohor quinci ,

horquindi. Infelice Ferdinando,che

ritrouandomialla feruitù del Magna

nimo Rè Carlo,e vedendo non effere

fin ádhora gradita la feruitù mia; mi

accinfila penetrante, e tagliente ſpa

da della lingua à lacerare la fuaஆக
í º „º *4 · c”

7

|
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e'ifuohönore,non fapendo, che nel-

le corti bifogna con patienza con dif

fimulationes e con prontezza d'vbi

dienza più di notte, che di giorno per

anni, e luftriperpotereottenerdopò

ildegnopremio delle dignità,e degli -

honori. Ecco io dopò hauerfattalun

ga,e fedele ſeruitù alla Maeſtà del Rè.

mio Signore, quando meno vi penſa

uo, fono da lui ſtato creato Duca del

la Cofia d'Amalfi. O'quantomipē

tifco d'hauere mormorato del Rè

mio Signore. Veramente è molto

megliofdrocciolar copiedi, che con,

la lingua. Horsù voglio entrare in

palaggio, erenderelč douute gratie
alla maeſtàfua. - :

s c. E N A s E T T 1 M A.

Sapatio damago, Gio. Bernorio, ...?

: e Policano. . . .

ni ſimile ſciocco, come co

- · · · · · · · · · · · · * * · · · · ·
v*N Onhò viſto maiàmiei gior

هنمنیا ' . M 3 lui,
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lui,il quale pocoauanti midiadecérº

tidanari, ſenza fapere, ch'id fufsi, e

dadoaero, che non faptuagiche foffe

accaduto à me ftupendo, e fcaltrito

mariolo. Adeffo hò voluto traueftir

mi da mago; accioche incontrando: -

lo vn'altra volta gli posta pëfcare di

fotto quella catena d'oro, la quale_

porta al collo con qualche altra cofa

di più; poichemi pare vn bellofcioc

eone: e credo certo,che inivada cer

cando. Ma voi mio aftutiſsimo com

pagno ſtate benauertito quìdentro,

chefe per forte viene quel goffone,

ci posta rinfcire il diſegnò. Áuertite

d'vfcire ſubito,che vi chiemerò, efa.

rete quanto io vi dico . Ma eccolo

, appunto fingerò effere nigromante,

, & incomincierò li finti inćantefini . . .

Gio.B. Selo trouo chillo cornuto ma

riuolo lo voglio zollare buono alla

fè, e comme ſe poffe à fuire ſubeto.

Ma chi è chifio è mi pare cierto d'ef-->

fereno nigromante cò-chella varua

k iſ longa,
/
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longa,e negraicosì èpe l'arma de
trĆIIIC) s ': ' . . . . . . . . . . . . .

Sapat. Fermate, (à voi dico velociſsi

mi venti) il voſtro rapido corſo, ò

Eolo, a te dico, non più ſoffiare; e tu

luminofo Apollo aſconditi, & ecclif.

fati,e fatti oſcuro, e tenebrofo, e voi

lucente stelle partireui dalvostrono

no Cielo, e tu Cintia annegrifci la
tua argentata chioma. . . . .

Gio:B.Cierrocachistoparla denegro
mantia me醬 accoſtare;&addo

mandarelo, che fi è fuorze me darà.

noua de quarche cofamia . . . . .

Sapat. E tù foribondo mare, che nel

tuo lettofpumi,caccia fuori voraci, e, º

guizzanti pefci; perche vuò trarne

mortiferi veleni per fare il mio in

canto, & ogn’vno mi ferua,m'aiuti, e
mi vbidifca. : ': :

Gio.B. Hommo da bene mio, famme z

nagratia per vita toia dimmi chi fi

tù ? : : : : : : . :: » . . . . - -

Sapat. Non miconofcitù. Iofono Ar

-М4 IIlOدومن...

· ż ·
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mogeo Armenos fama ſuper cætera

notus,perfetto aftrologo, perfettilsi

mo mago, incantatore ftupendo, che

;iamai in queſto mondo foffe nato, e

器 più eccellente aftrologo del

Dottiſsimo; Ermene , òf Athlante:

più aftuto di quelgráde mago Mala

giggi, più diligente di quel ſuperbo!

incantator. Merlino Ingleſe, e con:

queſta mia incantata verga, ſcuoteròs

la terrafenderò l'aria, e mouerò gl’a

biſsi, e farò ch'ogni misfatto, eruba

mento fia manifeſto al mondo, e fò

altre cofe più grandi,marauiglioſe,&

horrende,horrende, horrende. . . . . . . .

Gio.B. Epoccandeuini, e faitante co-.

fe daftrauedere,tu, mago miobello,

fepiffeme à dicere de chillo ladro,

che m'hà arrobbato li denare,e doue ,

ftà Diana mia bella. . . . . . . . . .

Sapat. Il ladro, che vi rubbò i denari, fù

aftutiſsimo, e malitiofiſsimo, e losò :

bene, & ancora sò vostra moglie, e

doue habita; e farò fe volete, che fu-,

: -G ، (i + · · bito,
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bito,ſubito ritrouareteognicofa . . .

Gio.B. O'chepè ſempre fiabenedetta,

chi prima ti fece la pappa» e pò tu

có tutte li muorte tuoie,fammi chifto

piacere,e pòfpacca,e peſa de me, de

fareme recuperare chille denari, e º

moglierema perzi. . . . . |

Sapat Moltodibona voglia, e ſenza in

tereffe alcuno, Il Ciel me ne g iar

di, ch'io foffe intereſfato farò tutto

quel, che deſiderate: maaccioche L

tutte quelle-cofe di metallo, che »

portate fopra, non diuentino tanti -

horribili, e-ſpanenteuoli-Serpenti ,

Cerafte, Regoli, Bafilifchi, Aſpidi, e

Vipere velenoſe, è neceſſario, che ·

buttiate à terra tutto l'oro, argento,

ferro,rameşe tutti altrimetalli, che vi

trouate fopra. . . . . . . . . .

Gio.B.Mònfallante,patrone mio,quan

to commanda V.S. e fongo pe fare

quanto m’ordine, eccotelle dinto à : ;

fto moccaturo loco nterra...? . . . -

Sapat.Hauete fatto benes & auertite,

sivus H - che a
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chenon resticon voimetallo alcuno,

che đeuerrebbe fiero ferpente, e do--

pò che hauerò finiti į miei incanti ve

gli føtretepigliare*pergiò nő vipar

tite daqueſto mio rondo circolo,al

zate la teftain alto con la man destra

fopra, e con la finistra giùin terra: i

piedigionti mirando fempre fiffo à . .

quella parte, e guardateui, quando

comincio,d'interrompermi,che fare

fie in gran pericolo della vita, e fi

rofanarebbel'incanto. ;; |

Gio.B. De thistö muodo à coſsiboglio

stare ne? Hora sù faraggio quanto

volite:- .;؛:ارد.داد:......332 . . . . . .

Sapat. O'voinumi inf ,che dimo

rare in quelle profonde, e caliginofe

cauerne della terra, e voitutti Moſtri

horrendi d'Auerno, cfurie infernali,

Tefifane, Aletto, & Meggera, con

queſtamia potente verga vicostrin

o; e voi Afmòdeo, Amarot, Belza

uc, Satıħaffo, e Bualim, chiamo:

Horvia fiăte qui adeffo3'evicom- &

,mandoةدود..
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-mando Fché tostomi leniate'd'intor

no tuttioqueſti vili metallis e di più,

che ritrouiate i vintí fcudi di coſtui,

e la cara Díänafua moglies e venite º

fubito,ſubito,ſubito, coſi commando.

Gio.B.Ahmatnma mia belläsche fento,

che bedo, ohimè ca fongo muorto:

Signoremago mio, nó mele fateve- º

dere chiù chiftí mardíttís che pozza

no ſcreiare, ca fe n’autra vota le veo

nfubeto moro cado úterra de morte

-

fuberanea, ah cà m’è rafreddato lo J

fanguo, amaro mene. . . . .

Sapat.Hotsùnon dubitatestenete que-e

sta mia verga in manơ, che acfuno

mume infernale vi potrà offendere se

già che viſpatentate divederglivo

glio andario di perfona à pottarui la

voſtra moglie infiéme co' denari: T

aſpettati, che verrò hor,horax : # : ;

Gio:BiSifignore non me partopeciens

t'annidacà;vattenneje vienetifube

to per vita toia, Signore:magamidº

bene mio, non m’abbandonare à ſtí

- i O2 traua
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• trauaglie,e pò laffa fare à ine:ohime

- , ne, hoimene , cà sò muorto, sò

«muOrtO 9 : : : : . * * * * * * * * * * * * * *

Cap. Signor Dottor V.S.Illuſtriſsimo è

carcerato per ordine del Signor Don

Leon Criſcio, perciò habbiate pa-: ,

'CICITZ3 . . . . . . . ., , · k · · · · · |

Gio.B.Volite burlare ne ? e laffateme »

ſtare cà ftongo mpedito, & aſpetto

moglierema,e binte fcute, che mesò

ftate furbacchiate . . ., : ;

Cap. Horfi che voglio burlare: Horsù

foldati preudete queſto. . . . . . .

Gio:Ber. O poueriello menesfortuna-2

to, che hauerraggio fatto, chevao

carceratoầallomanco laffatemiſpet- , :

tare chillo mago,che mi porta certi

danari,e pòiammo doue volite. . .

Cap.Nori più parole, chi ti vorià, ven

ga à trouarcíalle carceri:Via fu por«

tatelo carcerato al Caſtello, che io ?

hò d'andameradeauitare à Łeon:Cri

ſcio inpalagiova : ? "" 3:r * # :

ii : ... க. கா.:

-$$33 SCE- |
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*:'');،2مت،يشد-::

:::: Policano, Lion Cri/cio,e Diana. . .

: . ::::::}}; * u : - : :^ * *

A °ጽM$ eccolo qui Eccelleotifs.

* ; l'IVI Signorehờfatto il tutto di

-quanto ini hà comandato,il Dottor

; G. Bernorio è carcerato in caſtello.

Leo. Crif: Bene Policano mio chi

-tien peſo di Gouerno, bifogna ſtare

ſemprevigilante, fi comeſtaua Ale

fandro il grande per non fallire te

neua la notte vna palla in mano, &

vna conca ſotto, acciò dormentan

dofi quella cadendo fi fuegliaffe . ;

Cosìnoi ſtare fempre prontià quel

, lo, che fideue, e non perdonarà fa

ftidio alcuno;però io voglio, che mi

portate la nota di tutti carcerati, cri-
\,

| minali,e ciuili cosìancora delle cau

ferche fommariamente voglio ſpedi-

re ogn’uno, e voi come graſsiero re

giodateordineàtuttilimaffari,mer-->

canti,-

-

} |-

-
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canti,ò proprietarij,che hấnograno,

e tutte fòrtīdíýettouaglie, come vis

no oglio falami, &altre cofe, che le

dºbbiano preſentare alla corte della

Città lor patria terre, e caſtelle, fi

reali come: Baronali doste ſi proue->

iranno fontopena di perdeljeſe che

idettaVniuerfità,fubitoloidebbiapa

gare la terza parte meno di quello,

che corre, e che all'ifteffd prezzo fi :

venda; e ſmaltiſca per beneficipiwni

uerſale del Regno,ma cheognºvno fi

téga quantobafta per vittd.divh'an

no perſe, ettita la ſua famiglias edi

fementa quanto li parese piace, : , :

Cap-Farò quanto V.E. mi commanda»

ina giudico, che fimetteià foſfopra

ciaſcuno per l'intereſsi proprij.

Leo.Cr.Sebenepareduro, allafine poi
lobene piaceả tutti, et . :::: -

Cap.Verranno infinitià lámentarfi, , ,

Lco.Cr. Serà miopefo fodisfare şche. »

ogn’vne ſtia contento. . . :::::::::::-:

Capit. Alcuni non tengano obcdichr

-- Za y
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, . ga, e mordaho al parlare.-- f : :

Leo.Cr. Amor, e sfarzo vuol à queſti

a cattiuạríslj,: , , ,

Cap. Alliridetti fentirete dire, ilmale

... - : : : : : : : : :

e ci è vęņuțgper lobehe«.m::? . , , ,

Leo.Cr. Di questo ſe ne fente gusto

quando fifà còn purità ditore:

Cap.V.E. mi perdoni felpaſſotroppo

sauantisch'io fºnto quantofidicese fa

per la Città., :, :, :, , 3, Bo sa

Leo-Cr, Sento velentieritutti, evoiin

particulare. ...αν /

fona inpotenza, pareche

togliere quello d'altri»:3:p : o ;

Leo.Cr. Suol effere,main noi non è tal

Penfiero»; - &r, : „- , :...

/: , -,

talaper».

fecitoà

:

--A

Cap. Pogofâhèſentito motteggiare,

dicçadebyạſete çoneſsere le perſo
Iìćdonateli officij. : : : : : :: は、○･

Leo:Cr. Evero, ma per lor direiquel,

che biſogna nqn fideue laſciare.

Cap: Appena darn vnordine da parte

di V.E. che ſubito diconoper ragio
: * InC
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né di stato; ſpirito, ò duello, il fupe-

riore vuole vincere. : * · · -

L.Cr. Voi riſpondete lo fuddito, che lo

conofce deue hauere patienza. "

Cap. Silamenterannos che il mondo,

ećamming alla riuerfa; if * * . ::

Leo.Cr.Sifà per conoſcere il bene dal

"malemaandate in palagiới Vedete,

chefàil:Rè, fe vuoi vfeire, cheio hò

da effere con effolui, che in tanto ,

afpetrerò qui : per dare-audienza à

qualche vno. ."

Cap. Farò quanto V.E. cómmanda. - *

Leo.Cr. Diligente, e ſpeculatiuo per

certo è queſto Policano farà di riu- ,

feirá nef gonerno.2 est, isa . "

Dian. La ragione, la vuò printa ſapere

da:Leon Criſčio ; þér: qual cauſa º

m'hà meſſo carceraro Gio:Bernorio

mio,efe non lo liberaio fubito ande

rò dal Rè à domandarst gratia, ma í

ccco;rehe paffeggiaPfeffraeeui quà -

cara forella,il Cieffäftig; émantenga -

V. E. fighore fon vitili
: · flll

>3- W

Y

|
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|

milmente riuerenza come à mio Pa

drone, Gouernadore Generale del

Regno mà non nòfe allegrarmi,ò cő

dolermi: deuo con V. E. poiche con

l’efaltatione hà dishonarata la cafa

mia, e fconfolata me con la carcera

tione di mio marito. -

Leo.Cr. Dio le renda conforme lo defi

derio fuo Signora,allegrarfi dell'altrui

bene nafce da magnanimi cuori, lo

condelerfi poi è per lenoftremiferie;

ch'io dishonora,Donna voſtra cafa,

queſto non piaccia al Ciclo,che il tut

to fi farà perfuo bene, »

Dian. Io bramo fapere Signore,che ma

le hàfatto Gio:Bernorio mio.

Leo. Cr. Non fi palefano maili penfieri,

fe li fatti non fi verificano.

Dian. Mafrà tanto l'innocentia pate à

torto . . . . - ' ' -

Leo.Cr. Forfe lo permette il Cielo per

ſuo bene,

Dian. Eccellentifimo Signore vorria

giuſtitia,e gratia,e non parole, *

N Lęo,
N
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Leo.Cr. Qụi fioſferua Bonnas I’vno, e
l'altro. • , , . . . --

Dian.Tutto queſto lo caggiona quelľ

ignorante del Capitano. -

Leo.Cr. Donna prudentenell'aduerſità

non fi deue alterare. - -

Dian, Eforfante,ờ hàfatto tradimento,

mio marito. -

Leo.Cr. Li deſiderij vostri,ch'io fingeffi

la tauerna, à voi, &à me fù caggione

deldanno. - ്, . . « :

Dian. A chi habbiamo fatto intereffe.

Leo. Cr.Più à me,che à nefuno è caufa

dibiaſmo. = . .

Dian. V, E, sà, che vi confidai chiaue, -

robbe, e cafa, oltre le cortefie, emò

procedere con me diqueſta maniera.

Leo.Çr.II tutto confignai alvostromic

chetto,folo con me portailo caſtigo.

Dian. Quanto direifeliberamente fipo

teffe parlare , , |

-
+ုင္လို Alli muti, e morti folo è prohi

itO, * . . .

Dian, Doueresti vfare cortefia à me ,

|
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percheñauetemangiatoilnostropa- . '

ne . . ' ' - . :::: ,

Leo.Cr. Non fi può negare; ma all'ho

ra era feruo qualehora non fono. :

Dian. Il Ciel guardi di poueri faglire, e

di ricchi impouerire . . . . .

Leo.Cr. Perpaura,e dęfiderio ditorna
-

real ſtato di prima. . . . . .

Dian, Innocenza, everitàfempre, e di

ſpreggiata. " " : ' . -

Leo.Cr.Lamalacofçienza folola difcacº

C13 - *** · * * M. . . . . . . . . . .

Dian. Patienza,astinenza,egiustitia ogni

vn la predica,e non s’offerua . . . . . .

Leo.Cr. Li penfieri occulti,Donna,nef

|
funolipuò giudicare.

Dian, Lo deſtino vince arte,e natura.

Leo. Cr. Capriccio di Donna disfà il s

tutto.** '/, , , , \ : w : - ,

Capit, Signore Sua Maeſtà vuol vfçirę
- hor, hora, - ", ; ::ai: , - : , ;

Leo.Cr. Entriamo, e voiSignora ſtatę

di buona voglia,che oprarò per vo

stro bene; andate in pace, , ,

- 2 Dian,

|
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-

-

Dian O mondo falfo,& ingrato, come

inganni con quella fortuna feuera, e

bugiarda, come trauerfi, à chi invoi

ſpera: alli meriteuoli fede nő offerua

te, & l'ignotiin protettione li tenete, ,

fi vede in mille l'hora, fi come ap

punto di queſto vile Leon Criſcio,

che è ſtato al mio comando, & hora

domina tutto ilRegno, io non sò,che

farerefto confuſa tutta con lui; Vuò

ritornare dalla Signora Palma Du-

cheffa pregandola, che fia dal Rè à

domandarli gratia peril mio marito

Signora andiamo dentro.

s c E N A N o N A.

Il Re, Ferdinando, Policano, Palma_.',

Leone,Spezzoferro e Guglielmo.

Il RèT Nfino à quest'hora non hab.- *

I biamo intefo » fe Polidoro Fi

glio del RèPietro fia ritrouato.

Ferd. Signore non dubiti la M.: che

*" Շ11ա

A
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fenz’altro incapperà nelle reti, che à

queſto effetto ſtanno tefe, conforme

al voſtro Real comandamento: fono

diuife le ſpie,in varij, e diuerfi luochi

e ſtrade di queſta Città, e fi ftà con

molta vigilanza, ne fi vi ſparmia té

po, nefatica. ·

· Polic. Sagra corona, fi è fatto il voſtro

| Real comandamento fi fono già pi-

gliatii paffi ondefpero quantoprima

hauere nelle mani queſto Polidoro; .

· Anzi hor hora haurò ficura nuoua,

fecondo,che mihà certificatovn’ac |

cortaſpia. |

Palm. Il Cielofalui, e mantenga V. M. - |
fono venuta frettolofa, àdarle parte |

d'vn negotio,troppo importante; mà ... *

prima le dimando fupplicheuolmen- |

tevna gratia trà tante,che continua

mente riceuo dalla Realbenignità, e

liberalità,che oltre ferảgiufta, fpero

anche, che farà di non picciologio- |
Ul3II)CITO •

- - |

Il Rè. Chiedapur quanto bramalamia

N 3 C3
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cariffima Sorella, che nulla da mele

farà negato . , , o

Palm. Io non mi leuerò d'auantià fuoi

piedi fela M.V.non promette difar

mela, e ne giura ſopra lafua Real co

róna . . . . . . . . . , : ***

Il Rè. Cara mia Sorella,io sò beniffimo

quanto ella defidera la noftra ripu

tatione, per tanto dimandatela,ch'io

sù la fede di Rè, e della mia corona

vi prometto, e ve l'offeruarò come

voi defiderate, alzateui. . . . .

Palm. Sappia la M. V. che Fortunato,il

- quale molt'anni hà feruito in queſta

Corte Regia nell'officio del Segre-

tariose Polidoro figlio del Rè Pietro,

Signore della Sicilia, il quale hauen

do per fama intefo, le marauiglioſe

bellezzel'vhiche gratie,& ineſplica

bilivaghezze d'Orinthia per amordi

lei più voltehẩue ardito di volerpi

gliar l'armi contra fuo Padre in fauo

re della M.V. & ardendo finalmente" |

d'amore per la voſtra figlia fi rifolfe ·
v * Vç
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venirſene ſconoſciuto ſotto nome di

- Fortunato in queſta voſtra RealCor

| te,perpoterfigodere la vifta d'Orin

4 thia,e dopò lungo tempo non poten

} do tenere più afcofa la fiamma d'a

| more da cui era internamente ab

§ bruggiato, fifcouerfead Orinthia: la

4 quale rinolgendoſe per l’animo il

grande ម៉្លេះ del fangue, che

| era per falfin queſto fatto d'Armi,fi

rifolferò venire dame, dandofi cer

tiſsima fede di futuro matrimonio tràº

| effi, ſperando per quello dar fine, e

| metter termine all'inimicitie, odij, e

|- rancori frà la M.V. e'l Rè fuo Padre.

| || Hor ſupplicò con caldo affetto di

| cuore, che vogliate compatire à g!'- .

| effetti amorofi, eម្ល៉េះ » e placato :

videgnate diperdonare adambidue

* il ſucceſſo; non vilaſciate dominare

dalla cieca inconfiderata,e pazz'ira;

non dal deſiderio della vendetta,ma

dalla diſpoſitione al perdono: mol

- to migliore, e queſto di quella: que-,

| : ! N 4 sta

*
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fta è di natura dolce,e quieta,e quel

lo diferina. Non conuiene à reggi

la crudele,&infopportabileira.E offi

cio d'animo reale il perdonare,e do- -

ue particolarmente è la confeffione

dell’errore commelfo . Ah Signor

Fratello, e fe volete odiare,e farven

detre contra chi honeſtamente ama

la voſtra figlia,che farefte contra chi

l'odiaffe? Ĝià Signore non vedo,che

frà la M.V. e'l Rè di Sicilia fia diſpa

rita di nobiltà di fangue, nè diric

chezze, ò diftato; per tanto degnifi

ad ordinare,che fia cauſato fuori del

le carceri Polidoro, e fi conchiuda il

matrimonio con la concorrenza del

la buona gratia voſtra. . .

Il Rè. Reſto fuori di me fteffo, & è pur

vero,che Fortunatofia Polidoro,Fi

glio del Rè di Sicilia, di Pietromio

capital nemico? O prima io hò giu

rato fopra di me, divoler vendicar

mi, e fare, che il Regno fia sfortuna»

to,e deſtrutto.

Palm.

)



Palm. Di gratia,Signore, non s’adirala

| M. V. e ſpero che fofſeguirà contra

rio effetto,e'l Regno di Sicilia fi chia- . »

merà Fortunato; & oferò di diregchė

Polidoro è degno difcufa:percioche . .

amore di tutte le cofe create produt

tote, con l'iftromento della triplice

beltà d'Orinthia, haue infiammato;

perfuafo,incitato,fpinto,e
sforzato,il

pouero giouanetto,& in qualcofa

creata non può, e non pretiale Amo

re? Et in cielo,& in terra, & in mare?

Parlo però dell'amor cafto, & hone- .

fto, in cui lodeuoli effetti fogliono

rendere gli huominiaffabili, edifcre

ti,prontifaticofi,patienti, magnani

mi,& in fomma è Capitano, e Prefi

déte; il qualeporge la manfuetudine

bãdiſce la fierezza,e propitio,benefi

copiaceuole, ſtudiofo del bene, &

fprezzatore del male; arreca la be- º

neuolenza,efcaccia l'odio,e finalmé

te è dell’humana vita perfettiffimo

ornamento. E qual di queſtieffetti

è man

/

|
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è mancato nell'honeſto amante Po- ;

lidoro?è naturale à gli huominiamar

lebelle donne: Ecofa naturalean

cora à ciafcheduno amar la醬
mile à fe. Chivoleua amar Polido

ro,fe non perſona, bella, vaga, & no

bile di ftirpe reale à lui fimile?, Deh

Signore,vincauila pietà,preuaglia la

compaffione, fiate facile al perdona

re,e chi perdorio humilmente domã.

da,e merita,e fia refo libero con pro

ferta della pace, e quiete commune

di queſti Regni,e conchiudafi l’egua- ,

le parentela. . . . · · -

Il Rè. Il mutar propofito,& il reuocare

la fentenza ſenza matura confidera

tione, farebbe ſchiocchezza, & im

獸 grande: perciò me ne con

igliarò conqueſtinoftrifaggi confi

glieri, & anco con noſtro fauio D.

Leon Criſcio. . .

| Palm. Non à leggerezza,ma à pruden

za grãde s'attribuiſce il far mutatio

| ne da vn trifto ad vn buono, e faluti

| fero

|
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- tropಘಿಸಿ : dourà folo baftare 化

alla M.V. il confiderare, che queſto

fauio Prencipe fi è contentato dila

fciare il Padresilregno, la patria, &

parenti per l'honesto amorės che hà

portato e porta all'infanta Orinthias

e queſte cofe le rendono meriteuole

を:perdono, e del matrimonio, ac

compagnate da reali, e follenniffime

nozze,he con maggioresò maggior

mezo di quellopoffono queſte due ,

Coronegoderevna perpetua pace.

Leo.Cr. Ditò, òfacra Corona, quelle -

parole dell’Imperädor Tito, che il | |

buon Prencipe deue più tofto pre- | |

miare,che punire; nefuna cofa è tấ--

to propria e peculiare della M.Reale

quantola clemenza,ela pietà. Pigro

deue effere il Prencipe alle pene, &

veloce à premij, èvnnotio modo di

vincere, Signore,ilfortificarfidimi

fericordia, & liberalità: queftefono

quelle, le qualiferno immortali Ce

fare Augusto,Antonio,Claudio,Trs

- İåtìQ
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iano, Hadriano,Guglielmo, Aurelia

no Imperadori,per loche Filippo Re

della Macedonia, Aleffandro fuo fi

glio, & altri. La clemenza fai fuoi

poffeffori più fecuri, più honeſti,&è

ornamento d’Imperij, & inſieme cer

tiffima falute. Deh quafinuouo Teo

dofio Imperadore }

dolce,benigna, & ornata d’vna mara

uiglioſa tranquillità d'Animo verfo

ia la M.V. tanto

tutti, che liberi etiandio i rei alla M.

V.e conuinti, e condennati dall'acer

bità delle leggi; nobil forte di vince

re, è il vincere fe fteffo. Compiac

ciafi la M.S. à guifa di Cefare,& An

gislao,di tuttele cofericordarfi fuor

che dell'ingiurie,e dell'offefete Car

lo Magno non perdonò Erginatto ·

fuo fegretario dalla propria M.S.vi

fto nel reciproco,e vicếdeuole amo

re con la fua figlia ? e fattelevenire_

, alla preſenza fua, chelor diffe ? Que-

ftifono quelli, ch'hanno commeſſa la

fceleratezza, e tu Erginatto, che di

ci?
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ci? e tu mia figlia, i quali hauete -

ardito di far queſto? già queſta co

ronavi giudica degni di morte, do

urò effeguire la fentenza è qua mi

ſpinge il grauemisfatto,làmichiama

la mifericordia. Vdite ò Rei, e rico

nofcete per dolce, e manſueto il Si

gnore,e padre vi perdoniamo,macő

queſta legge,che tu Erginatto meni

queſta per moglie, fiate concordi, &

amateui ſcambieuolmente.Affaime-

no errore hà commeffo Polidoro,&

affai maggior pietà, e clemenza me

rita,gionto col matrimonio, facitore

di pace,e di concordia.

Il Rè. Veramenteil modo, qual hàte

nuto Polidoro farebbe degno dibiaf.

mo,e di caftigo; nulla di meno mi cő

feffo vinto dall' efficaci preghieri

della mia cariflima forella,e delle per

fuaſioni di voi,miei dilettiffimi:oltre,

che molto ben sò, che’l nobiliſlimo

genere della vendetta è il perdona

re; ne dimenticanza più fitroua, che

|- quella
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體deifingurie; sò anche, che

letto della vendetta èmomenta

neo; ma quello della mifericordia èfempiterno. Hordunque mi çontế- - a.

to di perdonare à Polidoro, & chefi

fcarceri,e fi concluda il matrimonio

con Orinthia mia figlia, e da princi-

pe conferiſcafi auantį la prenſenza

nostra.Ecco mia dolçe forella vicő

cedo quanto mihauetę domandato.

Palm, Glioblighi,che mi fono addof.

fati dalla gentilezza,benignità, ege-

ne sò trouare de maggiori; le rendo

gratie infinite, ** * *

Spezzaf Presto Sig. Capitano fateve- -

nire il Prencipe Polidoro,e fifaccio

no fuochi,lumi,e s’adornino leftrade

e palagi dirazzi, e drappi per le feſte

&allegrezze, che li cafelli facciano

altresi feſte conilfparare delle arte

gliarie : ' .

Leo.Gr.Fatevenire il Dottote, poiche .

lo liberiamo per l'allegrezza com

|
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G్య Non più guerra ne armi,magri

ifi per ogni parte, pace, pace.Q Na

polifortunato, ò Sicilia feliciffima,

ò Pietro quanto faraicontento,quã

dofarairaguagliato disi gran matri-

monio col principe Polidoro, tuo fi- .

glio: O beata Sicilla, ch'hauerai per

tuadignifima reginal'infantenoſtra

fignora. Maeccoilnoſtro Prencipe

Polidoro,ờ che gentilaſpetto,à paffi, º

gesti dimoſtra d'effer diregio ceppo.

S C E N A D E C I M A.

Polidore, Il Rè,Gio. Bernorio, Ferdinan

do, Policano, Palma; Lion Cri/cio,

Spezzaferro,e Guglielmo.

Pol. TY Ccomi humiliffimo, ò eccelfa .

T. Maeſtà, prostrato à voſtripie-

diaſpettando il códegnó castigo del

mio fallo,lafcio difcufarmi con amo

re, che come di lui fuddíto, mi hàfi- ,

gnoreggiato, sforzato,e vinto: ma

mi dichiaro reo, fupplico deuotamć- »

te la M.V. nella cui ſomma, eſupre
|- fIl3
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ma poteſtà fà la vita,e la morte mía,

che meco fi porti da pietofa, beni

gna, e clemente; Perdona à chi con

feffa il fuo errore, non fidia alla mia

vita la fentenza della giuſtitia, ma

della pietà propria d'animireali, &

nobili, Perdonate Signore, quelche

sforzato hò fatto, ſenza però violen

za alcuna d'honore,

Rè. Polidoro,fappiate,che noi vihab

biamo perdonato il commeffo errore

del quale quanto al modo vi fete re

fo colpabile, benche la maggior par«

te l'habbiamo attribuito al potente

Amore,follecitatore, & efecutore L,

non che perfuafore del tutto: & in

fegno di ciò vi ordiniamo, che vi al

zate,e coprafi, & fia da noi da Pren

cipe,eda cariffimo genero riceuuto:

e le il Rèvoſtro Padre, e noi fiamo

stati lungo tempo nemiciper le pre-

tendenze de noftri confini, hoggi è

tempo di darfine alle inimicitie, &

odije vogliamo,che ci vniamo ino.

-
ſtri
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ftri Regni,e poffede il Rè Pietro Sici

lia,e Napoli,e quanto noi peſſediamo:

è voſtro,come noſtro ſucceffore.Hor

habbiare il gọuerno, e cura d'ambi

due i Regni; e vengi anche Orinthia,

, noſtra figlia e fe gli cóceda l'honeſto, º

- giuſto, c defiato fine. - *-

PoÍ.Etio come obligatiffimo feruo,ege

nero farò ſemp efetuitù alla M.V. af

fiçurandola,che'l Rè mio Padre farà à

lei quelfido amico, e feruo, qual de-1

ue;ảnzi tégo certo,che faz utó iltrat

tato,e buona pace,verrà ſubito à farle

riuerenza, mettendo perpetuo filen

tio醬& odij.

G:Ber, Etio perzi ringratio V.M. Eche

mhaute atto ſcarcerare, e credite

ಡ್ತೀGeegಿಡ್ತೀ
'nmateria dello gəuierno era 'nno

gente commeme fece mamina, , ,

Il Rè. Alzatruięc prendeteui pace, e di

nullationdºbitatc. 、: ､"f 3･3・3;r.:: な

f, < • • • * * - - - * * * * * : - -

: : '; , ; . , : : *

* . :

42
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s c E N A v N D E c 1 M A.

orinthia, Diana, e tutti.

Orint. Q. Ereniffimo Padre, s’io pur

fon degna dinominarui Pa

dre, Prendete quella vendetta, che ·

體 v'aggrada, eccomi qui proſtrata

umile, e lagrimơfa à vostri piedi. ,

Il Rè. Orinthia mia dolce, & amata fi

glia,l'errore deuefi attribuire più to:

ſto adamore,chealla voltrafemplici

tà,& innocenza, e la vendetta voſtra

ferà queſta,che horafpero darui. Pri- .

ma alzateui da terra, e poſcia ve darò •

per vostro vero, e legitimo Spofoil

င္ဆို႔မ်ိဳလ္တို Polidoro,quiprefentė,&ef

sédofifatta così degna elettionepre

gateil Cielo,che non vi fitoglia mai:

voiPolidoro, dolce mio figlio, &"

amatogenero prendete la deftrad'Ò

rinthia,che più cara vi è ſtata,che tut

tolyotro Regno, che appreſſo legi

|
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tímamente queſto matrimonio fi fol

lenizzerà, efe pure vi haueua ordina- "

to,che haueffefcritto al voſtro Padre

lettera di disfida in mio nome hora

più strettamente comando,chelistri

uiate lettera di pace, d'amore,e di cő

tento: in oltre preparanfipőpofe fe

fte, barree,tornei,festiui,e giochi per

le felicinozze,e fia liberato il Caſtel

lano,col Luogotenente,e'l Capitano

della guardia con tutti gl'altri carce- ,

rati,accioche ogn’vnogoda maggio

re in queſto giorno di pace, e d'al

·legrezza,di gratiese feſta.

Pol. O cariffima mia Orinthia, ò amata,

e diletta mia fpofa, ò dolce, e gen

til mano, di latte , ò d'alabaſtro,

che vinta è ftretta con la mia,èfogno

queſto,ờ verità, ò cőtentezzemie in

terne, ò mio bramato teſoro, ò mia

pregiata gioia. |- :്

Orint. O dilettiffimo mio Polidoro, ò

mio pretiofoteforo, òbramato mio

ſpoſo,ecco che purti ottengo,e tigo"

, ' , : ; O a do
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do caramente con l'ifteffo nodo d'I-

menco, al fine amore riporta fempre *

trionfo,e vittoria delle fue battaglie,

&impreſe. . . . . . .

G.Ber. Viua,viua la pace,e lontanafia la |

guerra, mò sì ca non farraggio chiù

accifo,e ftaraggio fempre cőtento, e |

confolato pe te Diana mia, Conteffa

miabella,&à te prometto,mo chet'

haggio trouata ſubeto, fatte le feſte

dello Rè,volimmo ire à fare le noire

à Nola, e vi guſte de fpanto, che ne

volimmo pigliare, bene mio, ca me

pare mill'anni. Segnure mieielo no

ftro Rè’mmita tutti à tauola bannita .

pe domane matino venite previta del

f:: voltre ca hauerrite guſto

’nforma: e perche ftà ferane la paffa- *

timmofobriamente, crai matino fap

rimmo ſguazzatorijàdoie fole,erob-

baalaua,commo te puoi. Allaguer

ra l’è ſtato dato lo strattoje la pacere-^ |

ſta cònuie, vebalo lamanoje m’arre

commanno.'... --:-: ; ::" ": -...: “.: |- |
4

I L: F I N E ,

|
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| Interlocutori dell'Intermedij della preſente

a Opera di Gio:Battiſta Criſci.

cappello. * ***** ச. Gratianº. Tay figlia.

| Giouangu golo. Pollicinella. Alfonfo.

:

—————— ! .بح---------------س

· INTERME D I O P R 1 M o.

::: : s ο ε Ν Α P R I M A.

|
-
cºepih • e Prrmهب .

| Cap. Efider fauer da vů Segnura,che u

| ----- A cofa hauì, che fasi cofi, malan- :

, ' 7 colica,e dolent, e fempre fofpi

· · ** n rèse pianzì,e non voli dir le vos

paſsiủ à Cappel tät fidat feruidur,che à tant,

e tant’efperienza dafpò la morte del Signor

· Horrenfio voster fpos, che'lgà dui anni, che

fu piat per ſchiau à Nigropont,à dou mi con

tās trauai trouèdener per i vos rifcatti, e vi

hò portat à Napol à dou'hò recuperat tutte

le voltre robbe,e mò douerefef ftar allegher.

Ma fe ve pasta qualche cofa per cl mazzuc :

defil, che mi ve voi dar remedi. . . . . .

uz Cappellom o poiche veggio la fortuna

cõrraria in ogni mio diſegno. Tu ben fai,che

amro. Et altri me amano,& io gli abborriſco,

e per queſta gauta ſempre piango, e folpiro.:

CAP.O queſt si çhe l’è el contrario di quel, he

| • "... * * Ο 3 diie

Pçr.Confolationese remedio per me non fi tro--: '

445
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dife Caton,Amachit'ama,sebi nőt'amalaſa.

. Ma pur defider fauer da và , chi è quel'hom

da nigot, che non vi vol ben.

Per.Non occorre à te dire quello, che tiene la

chiaue del cuor mio. * * * - -

Càp.Perche vi dubitè, che mi non vi fia fedel:

Hauì tort padronzina faui, che per vû faref

mar, e mont ; M3 fornimola, e disì sù,che,

fors mighe des remedi å i vos griai.

Per. Horsù vi voglio ſcoprire il tutto, vuò fin

gere di voler bene ad altro, che à lui . :

Cap.O fia lodat of Ciel. * * * # : ;

Per.Sappi,Cappello mio caro, ch'io fon giá re

foluta di accafarini, e di lafciar andare tanti

ramanti, e dicerie delle genti : ma prima mi

vorria vendicare di Poličinella, che ha volu

to burlarmi per Vincenza mia ferua . .

Cap. Bona lafciar l'or per ol ram, ò quefto-nen

farefmiga mi . Ma Signura non vi piè colle

ra fe voli che l'ammazza, ò Pintoffega laghè

far à mi,che pò tù , non mi fentì ? ;

Per Nui che : , :

Cap. Nigot;nigot Signura, hò dit così, che nử

starem alla caſa noſtra .' ' ' ’ * * ·

Per. A dirti il vero non mi comporta l'animo,

cite maora;na vorrei,che con l’ingegno tuo

trova fi qualche inganno,che lafcíaſe l'amo

re di Vincerza mia ferua , 2 - 3 :

Cap.Nô voli olter de quest ;;'hỏ tronate réfa:

da, è fatta,el farò fuzir p à chal Pirgº : -

- - YGI •

*
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Perche inuentione è questa.ò Cappello mio? .

Çap.L'inuêtiù è queſta voi dir à Polizinella,che - :

Vicenza fi lamenta di lů, chal ghe fpuzza ol "

fiat,e così disì vił, e dirò ancha mi, e fe trou

qualche hom al voi far veftir da Medee,e voi

che diga ol fimel,e cofi el farò leuar vn dent

de bocca, e daípò al voi dir,che l'iftada Vi

ZCDZ3 •

Per.Certo mi piace il trattato,veramente fei vn

grand'huomo.Io vado à eaſa,få tù, io voglio

lui , ma ne voglio far’eſperienza . -

Cap Laghe far à mi Segnura,ò adels’sì,che mi !

voi vendicar de fto cornud traditor de Poli«

cinella, e mëter che'l ghò fapud l'intentiu de

la Segnura,che la vò tor marid à voi fa tutt

à deſpet de ſuoi namorat per tormela pò mã

Per muler. - "

. . S C E N A S E C O N D A. » . "

Gratiano , Tartaglia , e Cappello • . . .

Grat. A Mor m'hà pres com’vfel al vifchio. .

Tart.A Et à me m'hà come afeno per la ca

pezza pe chella canella di Vicenza. .

Grat. E mi am trou innamorat d'vna donna-,

fomna,donzella,che mangiasbeue,dorm, & è

la Signura Pergola, e per queſt’à fon vegnut

ad intronar Campanel,acciò me lifazza piru

lar_vn poco .

Cap.O ades l’è vegnù l'auấz del carlinjalla gra- ,

tia Segnur Gratian, che feue, con il Signor

Tartaia poffo feruirla à vergotta •

Q | 4 Grať.
**
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Crat.Capra d'Agrel me car,che mor per la Se

gnura Palerma, à te ſtipplica fi adopt' quant

quant le parla va poc , ** * * * *

• Tart. Et io fpirerò, fe non me confuoli io Vi

* cenza, fammela vedere femi vuoi bene. --

Cap.Non la vederi miga, ở bell'aſtutia che hở

مpenfadaنه3،،،،،،،،،،،:::-()

Grat.Mò perche ? : ;

Cap.Perche ſe non leuam da torn quel becch

* cornud de Polizinella, che mai laga star la Se

.gnura,nè Vizenza,e mett la cafa in ruina, &

* in conquas, e per queſt la Segnuta non vol'

ben' å neguh . ' ; , ; ;

Grat.Ammazzan fto trà do torre , , ? - - : *

Tart.Che mora : » . . . . .

Cap.Non stå ben the farim appiccar per la gola.

Ma hò petifad,che da per lû fe de pera,ờ{e

burta drent à vn pez å farghe vna burla.

Grat.Mò queſt faria a meio. , ** ***

|

|- - - - - : :

- : * * * · * -

Cap. Auoi, che vů mester Gratian ve vefi da . "

Medec,e Tarraia da varuier,& andè vů a per

quella ſtrádache erouari v n-porttin fałs fin’à

tant che vegni chỉloga Polifine1+ r che mi pò, '

ºvi voichiamar.Ma auerti, che tõ'hauì da dir

*oltersche ghe ptizza ol fiat,é coti ghe leuarì

vn dent de bocca, e daff ò là ſe deſperarà,e

vü fari content : che ve par : · · · · * * * *

Grat.Defid bon fon culintent „andam, e non fi :

perda temp • • • • • ** *******. : . ,

Tart.Dite bene fan cõtento,fon contentiffimo,

• 4-5 . . " - . . C le

|
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Cap. Andė che cert obligari la signura,

Grat Habbiam fentid lafcia aprir

• t Giangurgulo » ? Cappello. . . .

efe voglio ſeuare na mela,e nuocchio ameo

ra å ſto forfante. .-.

quant' và defidelė .

fubit fabit tornerem, restad in pace . ::

Cap.Andè in bon’hora, che la fiả sẽpre auerra.

む f.rafG

la ſportasche *

O adefs fica mi è riuſcid ol penfier. E poli- ,

finella por pòſtat å vegnir chiloga, lagheal

auisà la signura dot tut. . . . . . ::

, s d E N A T E R z A, ..."

. . . .: :

Giágr osaíomůda quátusaglianshistimiei
: Lu vraccia; quấtu pofano chifli miei for

zi , e quantu fi få priualiri thiſta fui minanți.

ferramenta,ruina d'efiercită ruina di : egni,&

蠶 vniuerſati fpauentu tie lo muridu,co

ΦΩ già è: cognitu à l’Europa » à l'Afric?»à :

l'Afia, e finalmenti de lo Boreu, à l'Austru,e

dallu mari Indu al Mauftr, e quanta parì, io

gran Capitan Giangurgulo tirapetazza, pac

camuntiștritụriaturi,nstra żżaturi.guaítatự:

ri, trim talizzù,pampapizzu de la mundu. St

logran soldanu come à pręu'hà vist la runa

di fuą maruagia.fetta. É fe foll. ro in vita li

Ruggerisii Rodamunti, li Mandricard: , li

Orlandi....: i-t"" : e,-, : : : ,

Capo felghe hades à le man vn figlot,ờvn tric

trac alvotafità frappa via ſtopoltron . Ma .

l'è
v

* ·* * * *

---- 3 * * *
*

* -
-

--» ,

.*

|

مان
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l'è olmei che'i laga andà pe'l fat sò; ferui

dur fegnur Capetani, che andè facend?

Giang. Sognu venutu à bidiri la calamita mia • .

Cap.Noghe,che fe l'hà tirat via ol fer.

Giang.Sêpre cappellu ftai co li burli toi. Hora 2

chiamami la Signora,perchi li vogliu fari na

tantichia di mormorizzu . '

Cap.Segnur Capitani , ſtä matrina la fegnura •

no ghe che l'è andad'à difnà con la fegnura

Merluccia sò parent, e no torn' fin’à fera L»

Eh Signur Capitani fem na mancia. .

Giấg.Non haiu di sfrantu, ma ti la voglio dari,

diliialla fignura ca fta fira ci vignu,& à tia ti

vogliu dari na cinquantina di duppij. , :

Cap.Andè che mi burlè,andè,andè in buon’ho.

ra,ò che peducciofo fpelicchion . . . . -

S C E N A - Q_V A R T A«

- Policinella , e Cappello . . . * . ::

Pol. V 7 Eramente amore è peceraro, che •

V guarda le caparrune dell'inamorati, e

le porta à pafcere allo campo delle ſperanze»

e pò li dà a beuer alla fontana della crudeltà,

rofale la lana della defcortefia, le få naſcere

le corna dello vetuperio , e lemanda allº

maciello della difperatione. Veeco mò io nő

pozzo fapere l'accafione, perehe la Signora

Perna, e Bicenza mi pafceno di parolessò be

nuto refoluto à trouare Cappiello, ca le vo- - }
-

-
- * }

glio parlare proprio. . . . . . -:

Cap. Ecco ol tord felpofs incappà al tramaion,

- " - - - ferui

|

}
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º feruidur Polifinella, ò che fpuzza , ò che,

fpuzza- . -

Pol.Ched haie con la puzza? ſtaie imbriaco ?

ma dimme no poco, che è, ò Vicenza mia. e

quando me le voie fare parlare, che fempre

dice craie , craie, commo alla cornacchia.

Cap.Noghe parlarìmiga,ſe non trouè remedi.

Pol.E che remedio vuoie che piglia,ca sò pe->

fare tutte le cofe pe l'amore fuio :

Gap. Mi vel digo non vorcf chel defis, che fon

· ftat mi po . . . -

Pol.Pozza perdere Žiama, fe dico niente.

Cap. Saui che Perna,e Vicenza dife, che fpuzza

º ol fiat, e fe non trouèremedio, ma ve vol fa

vegni in cafa, e vi vol ben fis vi hà mandat à

chiama ol Medec, e vec che fii in cafa, à von

chiamar ò là Vicenza. - -

:- S C E N A Q_V I N T A .

Perła. Cappello,Gratiero:Tartaglia, e Policinella.
Per.C e volete i ca Vicenza ftà mpedita, ò,

- che puzza . - , : ,

Grat.O che fellezza,ỏ che pelluzza.

Tart.O che fieto , ò che fiero. . . :

Cap.Che fpuzzasò che fpuzza : ca fon morr,

Pol. Et io non ia iento,da donde vien ſta puzza?

Per.Se questa non fentite, voi ſtate’mpestato.

Grat.Vu ftat mal zont cha fet condottier de

e la p;zza, e non la fentite . '

Tart,Oh non fiente,cha te fiete lo fiato?

Pol, FroPpo è lo vero pe l'arma de Pಳ್ಲ!
:::: - - Y;gt;
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, Vide pre vita de lo Segnore Miedeco, che pỏ . )

effe e,prieſto, ca te voglio pagare de denare

º contante » . . . . , ,

Grat.Di bona inolia, e femenza d'intereffe nif

- : fun, dammi sta milan,apri la botta . . . . .

Per. A pofa hò lafciato venir il medico, & il

barbiere che ſubito guarito farete contento.

C: che fpuzza , ò che (puzza potta della.

Oft lli)3 • |- * * * * - - -

Grat.Potta de mi à dis bien Gallareno, & ar

roſt de tortone, che quand vn caprio dole º

tutte le mirend de pan frifon,e però Meſsier

Gio. Gratio leuat, queſta ftola gallipola del

... fenoch delerit,e ſtat in zerbinel nó leuat via

i la mariola fagittaria, e non impedite con

- - tritione. cibi. * , - · · · · · * , , · : |

Tart.Molto volentieri non dubitate de niente . . .

Grat.Tegnid que fta ferra imbriaga al nafo fe- |

... gnora Piernaze và Gio. gratio; anca ti capo

, d'ạielio, e ti ancora Policinella. .: : : - 4 ,/

Tarr.Hors à affettati cha nterta, e tu Cappello

", p gia l'acqua . . . . . . . . . . .

Cap. A de {s pa di ủ * * * · · ·

Pol. Per vita di Meffere Gio.Gratio få adafo,

, çhe non me facci male. i - * * · · · -

Tart i afia fare à mesta no te te faccio fentirele :

- nieortºff nite chef a mano Segnora Perna,af

fra «F« f'autra Çappiello, ftienni li piedi,

adderizza li rini, kala la capo, yota lo cuollo

tient névenvieløsítki a l'vuocchiesapribuos :
. - - ß0)
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nola vocea,tira à te la lengua, tiene lº shia-

to, che bocca pare na chiauica · • .

Pol.Áhime,ahime,che tu me haie ammazzatos
e me hai leuato la meglio mola » che teneuas

te voglio accidere • ” ’ . * · *

Grat.Ferma là , -

per Lafcia, laſcia barbiere, laſcia · * * *

cap. Guardia,guardia Capitast grandº º sbirri,

żaffi, pizzamantei, chefe fà costià. Andum

fegnura, Andum . . . -

இறகடிக -> അ ഞ്ഞ --— ,

INTER ME D Io s ECONDO.
-* ' Scena Prima 4 -

- * *
* ** * * * · * ;

Perna, ċr ಶ್ಗ « . . , -

"NEsēto dolor,emid, piace del pouera

IN Pollicinella, hauendófi fatto leuare

vna mola, filamentarà di noi, e dubito di

qualche diſpiacere • - , -

Capp. E mistò pernigotta,chiloga, non hauer

miga paura fegnura, che fel gherorui elvoi º

få pentì certo Mavoianda dal Capitan grans

de chel me daghi licentia da poder porta--

l'archebussoliterzarol, la pistola, ol piſtoles»

e la ſpada . - , : : : : : : o

Per oċappello non tantofparlattare fiamo al

li remedij,che policinella e certo,che torne- &

rà, e Gratiano, e Tartaglia non yogliono la

promesta, elo Gapitano, e Studente ancora

chi feli leua da torno. --: " . ',

‘; } - Capp.
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Cºpp. Se voli fegnura fè à me mod, non me da

miga faſtidi .

Per. B come voi ch'io faccia ? - *

Gapp.Selghe torna,e vù desì, che vegna sta fera

à dù ò trì hore di notte difconofciud in qual

che foffe, cale volì contentar. Edaſpò ve di

gh’mi che cofa haui à far.Ma ecco lo Student

fiè in ceruel, e fè quant' miv i hò dett.

* s G E N A S E C O N D A.

Alfonzo, Perna, e Cappello. . . . .

Alf. I L, prouerbio dice, che chi entra alle ca

eene amorofe,viene macto, fi come fon

io,che non poffo ſtare punto,che non veda la

mia cara Perla. Mi ecco il mie chiaro, e ri«

fplendente fole. Il Ciel vi falui , ò mia ſtella

fatale, la priego, poiche amore ini ha fatto

degno della fuaarnata vifta che entriamo in

vefa, quante li ragiono vn poco . ' ;

cap Laghel intrà fegnura, ò pur disì quand vo
li ehe torna lo sfortunat, , , , a

Per O quanto fapete fingere per gabbare fida- º

veui à queste parolette vostre Sig. Alfonzo,

ehe ſe ciò foffe, come voi dire, fi farebbe il

éừtte per vostre amore:ma quando fi domã

da qualche cofa honeſta , ſubito, vi tronate

nitie stufe côn giüramenti infiniti. . . ::

Af D H Signora na fate torto à dirmi questo io

rich fono di quelii,che moito promettono, e

núlla attendono:balta ch'io li fia feruitore,e

stig cộnanda,çhe ſubito vedrà l'eſperienza.

: 2 Cap.

;
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Cap. Adis ben fò hom da ben .

Per. Horsu mi hauete conuinta cen tante vo

stre ragionisvoglio fare il tutto per compia

cerui:Adeffo non fi può,mà venite questa fe

raad vn'hora di notte incognito, come fofte

vno ammazzato, e metreteui in queſto capo

di firada,in queſto luogo acciò vedendoui le

genti,habbiano paura,e fuggano,& îo quan

do farà hora vi manderò à chiamare, & ha

uerete ogni voſtro guſto : ma acciò venite

volentieri, voglio mi laſciate vn ricordo.

Aif. Per ricòrdovi dono queſta verghetta, e

ftia ficura, ch'io venerò,cóforme cõimandate.

Pér.Riccue il pegno, e non mancate, ben mio,

fe mi volete bene . . .

Gap. Adeſs fi che camina ben la noſtra furba

ria, però mi voio andar à ferrar la porta del

giardin • . - -

» S G E N A T E R Z A.

* * * * Gratiano, e Perna. -

Grat. A Mi pareua mill’anni di licentiarm,da

ACM Tartaia perche à cred che la Sig

Pierna à mè ſtia ſpiritand, ma Ercole la gui

dase ſporto delle mie contentezze cham tira

à quella magazeniera,che fa con la calamita

ilferro,ad ammalarui, & incornarui manica

miasperche alie tant la voſtra bellezza, che,

nofquas per voſtramur fpers’mer il ceruello

de la festa e pò fembrat vn altra Dea pregna,

&auante l'infalata ogn'altra fomna no

· - TO
*** --
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tito ſecolo,in ſomma à fet vna noua pantalo

· t, tornata de tutte perfettioni.- * : '...a

Per Eh'da gratia nő me donate labaia con tan

te voltre lodi amorofe , ſapendo non effere

- quanto voi dite, rna il tutto dipende dalla

vostra virtù: ma qualunque io fia stà al vo

ftro commando « · · · · · · · · · · ·

G: st. O’ dolc” cor me, à defider che entram in

- caſa,3zzò nonfiam fentidi per confolar par-

te del me ardor. . , , ' , , ; * · · -

Per. Non voglio, che fiate così frettolofo ; ma

: : volere fire à mio modo questa fera me

defna xi contenterò, . ..", " , "

Grat. Mi à ſon per fotroſcriuermiad ogn'vo-

{tr'commandament, * , , , |

Per Voglio cormio, ch: queſta fera vegnate d.

z due hore di nortesveitito da morte à guarda

re vno accifo,che è ſtato dentro à quellopa

lazzo, & hora fono andati à pagliarlo, & lo

mettera no in quel cantone : e queſto lo fò

. acciò vedendo li gente n'haueranno paurar;

- ef ggrādo,& io vi farò entrare in cafa fen

za dare-ſcandalo al vișinatò,ma per ſtare ß

surveglio n rico do . . . . . .: , ,
Grat. Wene, òfignuta fe fos fegur de morir; e

*-per-record åye ɖon quest'ociolett acciò ye

::fºzza fișr più vizilantse vi bafolaimilan , ,

Per, L'accetto per stare ficura della vaftra pro

-- meſiasandate felikɛ bɛn miosfarete confola:

to, bestione, 3, 4": .3 ةن.هد : "} "L" بننم ."

* * * * * -- S C E:

* ..

* * * * *
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a. s C E N a Q_V A R T A. 42 )

* - Giangurgulo,e Perna. |

Gia. Im Poſsibile , che offend io da piccirillu

E mpachiatu d'amur, co n'occhiatura :

facciu morire, e trimari la terra , e rin

tonari lo celu con la mia tremenda vuci, e

poi fia vintu,ahi,da vnu minimu ſguardu del

.la fignura Pierna, ò quantu fei, e poi poten

te quatraru, però sò venutu, å vedire lu miu

amatu beni , fugnu arruatu å puntu fignura

iu stò fuora di mi ftifu,che pe l’amuri vo

. ftru vorria leuati della pedamenta li munti, .

ſmorzare l’ardenri fiãme di cocitu co lu fan

gu di milli barbari Regi, nabiffare la terra,

sfeccare l'acque,fcurari l'aria, e mettere in.

fcompigliu lo mundu tuttu; ma fi hauirò la

voſtra gratia,me quetarò, e non laffarò dari

ti togettu la monarchia de lo mundu.

Per. Il Cielo me ne guardi che anch'io farria

morta,meglio,che me li donati, fi come io li

dono la mia perſona . |

Giang.Teniti colu forori,e vinciti te ſtiffu Ca- . .

pitanio, e murmurizzu de lu mundu,apri fe

gnura entramo dintu. -

Pern. Queſto mi difpiace di V. S. Signore Ca: ;

pitanio,che non volete pigliare lo tempo al

le cofe honorate. Io hò volontà di ſeruire ,

ma vorria,che queſta lera à trè hore di notte

venefsi traueftito per non dar da dire al vi

ginato, e queſto à voi poco importa : ·

P Giang.

~
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Giãg.Hauiti ragiuni, è cofa giufta,ma diti come

volitische vegna veſtitu?da ieiuni,da cếtauru,

da lefanti,ò da dragu,ò da demonio ftifſu .

Per Queſto farebbe meglio da demonio, con

l'occaſione, che vi è ſtato ammazzato vn den

tro à queſto palazzo, e mò lo metteranno in

queſto cãtone,e voi venite à pigliarlo, e but

ratelo dentro queſto pozzo qua dietro, e poi

entrate in cafa,ch'io farò ſtare la porta aper

ta:ma,acciò non me gabbati voglio, che mi
laſciate vn ricordo . -

Giãg Ga vegnu, ficuru,ma puru ti vogliu laffari

vna ftringa, ca fta fira ti puortu lu tributu di

Vinietia e - -

Per.Non accade pigliarui faſtidio,che fon vinta

dalla gratia voſtra, andate in pace,

Giang.Specchiali gouernati, ca mo vaiu à ve

ftirimi.
-

EPer, Sia lodato il Cielo, che me li hò leuati da

torno. ò la Cappello. :::: -

Capp, Ghevolì fegnura à ſon chi loga .

Per-Capello mio ho fatto il tutto, e di trole che

vengano allo Studēte,come Gratiano è Gian

gurgulo:del refto fà tù mò,ch’io ső faſtidita,

Capp.Andeu à ripofar Padronzina, & del reft |

laghe far à mi, queſta al me caua al cor. . .

, S C E N A Q V I N T A, i

- - . Cappello, či Policinella.-- " .

Poł, KNVbito lånato della mola,sò venuto,mo

non ce farà chuù leuſa cõ Bicenza mia:

--------- Caps
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Cap Qquant re fon andat cercand Polifinella;

prett, preft fta fira fariu cõtent adeſs hà dete

Vicếza che vegnì à doi hore di not difconof

su da poueraz chal ve vol cõtentar,e cofi hà .

ordinat la fegnura per nó far adonar i vefini .

Pol.O Cappellom oste sò ſchiauo, mò voglio

ire à fºr quãto m'hai ditto, dille,cano mi fe-

te chiù lo shiato»ça m'haggio leuata la mola.

Cap.Lo sà beniffemo, e v'hà ripost vn baratoldi

conferua fauì, fè pręft,che paſſa l'hora .

-- s S. C È N A S E S T : A -

T: c: ｡ Tartaglia 3 е Сарpello. - :

™M? sì c'haueraggio ogni guſto,daVi» .

I cếza ca la fegnura Perna è contēta.

Cap.A gbe nãcana ſtä lengua de papagaladefs.

! !

ma afpattè alegher, alegher Tartata bona.« .

noua mòve vegniua à chamar no fauì negoc

ta che la fegnura adefs, che fi è fatta laburla

à Polifinella, dife che queſta fera à tre horę

di notte vegni diſconofsù con vn fach de nus:

e çaftagn gridand cott ades, che pò ſtarì çon

Vicenza,e vegnì così,perche hà paura di noa...

effer pofta alla Gabella con le olter fomne

dol bel plasì, m’intendiu và , fè prest.

Tart.Mò vago è torno fubeto, ò te boglio are
lo veueraggio, feruitore • .

s GËN À s ETT I M A . . . . .

. .0.4% . . ..., !
Alf fra Hi m'haueff; detto di lafciar li ftudij,e ..

\,-e miei negorijepigliar forma d'ºccitºs -
- g P a come

*.
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come hora vado,ò quanro, e grãde la potēza

d'amore,buon’è ch’è di notte,che nó farò cor

noſciuto,ma che nõ faria p goder la mia Per

la,lafciami accõmodar,cóforme m'hà detto.

S C E N A O T T A VA • -

e : , Gratiana, عبانم Alfonſo G

Grat,O Amor ingrattenad,ladro, affiafsi , e

- crudel, come mi tratti, sì come mi

foffe vn ladro de la fmorfia, vn Dottor de la

mia qualitudin, & abifogna guardar vn’hom

ammazzat contra mia inoglia; ma per amor

è lecito far ogni cofa, oide com'è brutto il

morto à mi voi star da quell'altra ſparte .

S G E N A N O N A .

Tartaglia, Gratiano, e Policinella.

Pol. T A femofina allo pouero ftroppiato ces

|- cato,che lo Cielo ve pozza aiutare : la

lémofina,dateme no morzo di pane e ao for

zillo di vino,lémofina ca more fto poueriellos

|- S C E N A D E C H M A . · · · · -

Tartaglia,Gratiano, Policinella, Alfonſo.
Tart. 'Erole caudesverole caude, ò commo

. sò belle,tre à cauallo, tre à cauallos

caude, caude, chi me vò mi chiammas ""
Alf.Ghe farà hora. - * K.:

Grat.Mi afpet cuor mio « - '

Pol.Nce nefſuno alla porta. * · * *

Tart.Mo voglio vedere ben mio,

Af spediteui preſto, & non indugiate più. . . A

Grat. Hò bě ſpiritato à fon vegnụrpien d'amor

* ‘ “. per

C

* - , , ***

:
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per và cauſa la mia ſegnura ſperazza mia. ***

Pol.Stò à ftò põtone afpettã do ſpirituzzo mio.

. . . S C E N A V N D E C I M A , . "

: , Giangurguo, Pollicinella, Tartaglia » ?

. . . . . · Gratiano , Afonſo · : :

, , Giấg.f-Ridu che horafia lu tempu di vediri,

: , e gudiri la mia voglia Pierna : però

} : nõ mifugnu curatu tramutatmi in chiíta fer

ribili forma per amuri tuio, voglio accoltar:

mi, e pigiari chilluaceifu, e gettarelo intui

lo puzză, confurma m'hà cómandatu lu bel:

|

, , lu toli di Pierna . * * *.

Tart. Ahi, ahi,ahi,ahi. - . . . . . . .

Pol. Eh,eh,eh, eh. |- . . . . . »

Grat.Vh,vh,vh,vh . '

Alf.ih, ih, ih, ih. - - - :

Giang.Vieni, vieni ca tu » . . . .

Aifdhime,ohime, agiuto, agiuto tutti, falus»

falua, fugiam, fugiamo · · · · · · -
----

*-.

I N T E R M E D I o T E RZO. ,

·韦 º scena Prima . ' -

s . . . . Perna, e Cappello • . . . . .

per. A Mr Entre lo fentite gradare, dubito, che

e M non fiano ammazzati trà di loro டி.இ

i pare che noi fiamo stati la cagione • , :

Cap.che gh’importa à nu al pez farat perlor:

perche deueria hauer diſcretià à non di mał

de fomne sta canaia, che mi per amor di V.S.

*..* P, 3 钴名

--

|

| } ; ". P.
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me la voref mangia come à figadei, tortei,

. , fti marioi ch. - , , -

Per Che hanno detto di me questi forfanti.

Cap. Ah potta demi; ma non sò cºme li poti

foffrir fta razza di zent : non vedì chel Cape

, tani vi dileggye vi vol tegnir cói rper fëmha

i de foldat,quel ol:er studēt l'è infurat el vien

-: così per paſsà l'humor, Gratian hà piat le

ſtufe ſecche,e stà pien de mai frances, Polifi.

* : nella,eTartaia vi hà cangiad perVicenża vo

- ſtra ferua,e nő voli vēdicarui de ftitrạditur.

Per,Horsù lon rifoluta d’accafarmise leuar tãti

rumori,ben trouerò qualche buona perfonä.

Cap.Mı à fon bona creatura, & anch ricch; &

afpet diner dal me pais, the spò farò la le

mofena alli poueri , ', : '

Per. Che dici ? » : : ;

Cap.Nigotta Signura hò dett così fofs ini dot

tor me piaris,ma fon Bergamaſch fuenturat.

Per.Non ti difpreggiare tanto Cappellose eosì

dà à chi ti vuol bene « ! ; : ; ~" " :

Cap.Che me voli piar wù per morus fos be .

Per.Piano non paffare tanto inanti, vi dico, ata

tẽdete à leuarui queiti d'attorno, e poi laffate

far'à rne,l'hò detto, fra tão io entro in rafaí

Cap.Andè in bonhoragò felic'me,che hồ ſéntù,

mosì ca l'è la mia fegur, quant'importa à dì

; mal de l’ocrazental padrù; che ſubitoſ'è la:

yoftrai cw: wol ben fis fis is. : . : . :
* - - - - - *



т в к zо, ал
;

*

Cappello, e Giangungulo. *

GāgS፰ dibifuognu, che s'aia gran prötiz

za per accordari Pierna, che ſtarà’n

: fururí,che l'haiu gabbata la poueriella.

Cap-Ohrhauì fatta bona ſegnur Capitani à få
ſpetrà tutta få nott la fegnura Perna.

Giang.Non voliri fapiri l'acca fiuni per vita di

Cappellu,ma vå,e dì ca voglià faliri mò.

Cap.Segn.Capitani feV.S.no remedia che Gra

tian nõ s'accosti plù à Rà cafa mai hauirì fo

disfattiù perche tormenta la fegnura Perna.

Giang.Gratiano, e Perna mia ? . -

Cap.Čon Perna vostra Gratià; anzi hozi al ghà

- promeſs de contental.

Giang.Cancaru, ve lu críu • . . . ::

Cap.Monon fauì di che;de mazzate, de mazza- .

re,perche nó faref sto tort al fegn,Capetani.

Giang.Mi ni marauigliu affai, che Gratianumi

ha datu palora di non impacciarifi chiù co

Pierna mia... : : -

Cap.4 vel voi få tocca co i må quelche vidich:

Gág Vogliu fari volëteri per vediri la veritati.

Cap.Mi ve voi dà li veftit de la fegnura, veſtiue

sù drent quella cafa matta,che là l’è ſtat l'ap

pontament, e vederì la verità . . . . . .

Giang.Và, e piglia Cappellu li vistiti ca meli

s c E N 4 s E c o N D A. ''

boglio mettiri, e faparaiu che fari. a 3 * *

Cap. Adels le port,ò me car padrà« " ::
.s --? -- - - P 4 Giang:

*

}

-
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»,

Giang Lu vogliu accidiri fiù vrigugnatu,man

caturi di fidi,ca voli iri doue iu vogliu beni.
Cap.Ecco i bei veftit. . , ž

- Giāg.Come fe mettunuca iu fognu’mbrogliatu.

f Cap.Butteu in terra; alzè i pe, ò così addrizzeu

mò in piè, tirè sù fta fogtana, copriu tut, e

# conzeu ol mant, oh così:andè là drent . . .

Giang Vener å ficuru • . . . . .

iCap.Mò ſenz'olter la vegnirà,andè pur là Men

ter non fi fon ammazzat,fırò ch'ei s'ammaz

... - zã da per lor ſta canaia,ca pò lè ol me péfirº

-- S C E N A . T E R Z A . . . .

* Gratiano, Cappello, e Gingurgulo . "

Grat. Dis ben quel polletro lautin cami

} A nar di nottesà non mancano botte »

in quant à mi à voi tempr di xorno far il fatt

me, à voi veder di trottar carapiello, ma ec

- col al pont, à die al me Caparonello. . .;

Cap-Tasì,tasi meffer Gratià; alegher , alegher,

che l'hauì indouinada,la fegnura à vol ben’à

vù,fe ben ſteua in collera con tutti e à , che

l'hauì gabbada, e mi mo al gò dir,che ſteu’im

pedit,e ca fenz'oltér vegniua ita mattına:ella,

, mò per contentarue i'è anca de not denter,

z chiloga à sta cala matta, e v'aſpetta là, fauì,”

e fasì preſt. . . . . . . . . . . . . . .

Grat.O bien mi campanel me amat à te voi ab:

: brazzar ades å vadı. . . . . . . . . . . . ::

Cap. Fè prest,& abrazè la fegnura Perna, che

mi fò a guardà alla caſa, ; ; , , , , .
க்

|- - ریمع - , *

,Grat***هک:..ءةمث
يد.-
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|

*

Grat.Ecco il loch me voi accostars . # 「

Giang.Vogliu vediri quandu veni •

Grat. O la Pier na dou’à fet .

G ãg,Fccomi cà, fe mi fenti,perche non veni,

Grat.A veng folus, e vi vado 2:1 rand cor mi,

Giang E tu perche non vieni dintu,benimiu.

: Grat, Guardat ſe ve fos qualche dirup perchi

mi dubit . -

Giang.Chiffa è cafa matta, benche nci Ità fcų,

i, ru di che hai paura ? · }

Grat, Che non ci fofs qualche pozz . . . .

Glãg.Và cercandu la ſeputura fuia, non cè vis

nisvieni fiçuramenti, e non parramu ch.ù ca

- fimu ntifi, * . "

Grat Mò à entr ben mio, -

Cap.O’che guft, che à voi che fia li drent. ,

S C E N A Q V A R T A . ,,

Cappello, Alfonzo, Pollicinella, Gratiano,

'.:Ó Giangurgulo,,,د.:

“A Ggiuſtamo Cappello, he noi poi fiamo

* - aggiuſtati tutti dtui, tà con Vicenza, &

-- io con Perna • . . |

Pol.Me côtento cà fe fole direre,che animi vni

ti non ci è fierro, che lo vinga Cappiello fulo

º può confolare alli noftri diſegni •

Cap. O' che potiate effer fquartadi canáia, må

i laghi far à mià voi finger. Ahu, ah’, ah, chi

ghi darà aiut à ftitrauai,corri brigada audem,

Pol, Che ahi Cappiello ? . " * # : · *

Cap.4h'Signori corri,corrica i marioighe han
- - 泷惠Q·

** - ,

*** - vs .
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|

arrobada la cafa el ghe han ſcappadi drent

chiloga à fta cafa matta, e la fignura Vizenzá

el ghe hà cors de dretse stả là, e mi à non pos

artirmi ah’ah’ . . . . . .

Alf, Corriamo Policinella,ammazzamdli fti fur
bi,pigliamo vn baftone . • ,

Pol. Ecconi cả quattro, trafiti, cà io guardo la

porta cà fora . ' - -

Alf. Non tipartire niente da qua Pollicinella,

Cap. O'ades si,che fi ammazzan fegur, mi voi

and’à veſtim da Capitani,e finzerpiai presů:

Grat. Non mi dat fegnora oide cha fon fioritd,
* * * *

-

che ti ho fatt mi •

Pol. Ah'mariolo,ah’mariolo . . . . . .

Alf. Dateli,dateli ah mariolo affaffino • ·

Giang. Accidulu, accidilu ftu latru. i , ,

Grat. A ti ne ment per la mula cha fon perti

gona difshonorada, che volet da mi».

Cap. Fh' Caporal trahes à chi tomade efti la

rones tragheles ala Vicaria, che per vida del

Rè, che li hanno d’appiccare alla magnana .

Grat. Leuat da la che mi non hò fatt matà ne

gun teftınortoria vostra Segnur Capitanio s

che ſquafi m'hanno ammazzat . . . . . . ::

Alf Q getto è il mariolo Signor Capitanio mio

bello, pigliatelo, che non lo posto tenere. --

G āg. O marừ mía,che haiu da fari,voglíu fuiri

ca farain sbrigonatu .

Cap. E la ò ſoldati glieas à ehi tomati efti prej

foni todos,todos prieſtos • . . . .

- - - -- Pol.io
|- *--- »

|

}
{

4

{

|

-

|
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Polifo che ne voglio farede ſtichiaite à : ! { {

i Grat. Mi non voĩ più ſpettorar . . . -

* Alf. Fuggiamo la prima furia . . . . . .

º Cap. Ah,ahlah à me vien lo risah,ah, aham hê

- vaga ancha mi, ades ehehò fat raffett å sta

canaia, , , , . ' ' +
: : : " .. . . . . . .

|-

-* - * * * * - - - - - - - - « »
»: -

تشتتناشتسشتقلخك
تسدسنئاكلت"+

G -

1 N T E R M : P: 2, 8 v A R To-::.scenaPrima%3-|*4هص"

.**, .

*

» . . .* - , * , 3

് "; , ; , Perna, e Cappello • • • • *** » Y

Per ruſ O'lafciato ogni penfiero da parte, &

Tl, hò determinato ſpofare te Cappello,

mio caro, che bene hồ penſato l'effet d'a

more,e trauagli, che verſo di me hauete of

feruato,e vengane pure quel, che il Ciel vuq

-- le , ch'io non voglio amar altrº, che te Cap

, pello,mio caro ſpoſo. .. , : , :.: , :

Cap. O'quant m'hảui conſolat oh cor cố queſte

-- dolce parole, fignura nia , & mi haui legat

per ſemper de amur à ferairue. Ma desì fe

..:.ggura volì, che vegnan più fi nnamorat da.

nigotta ghi loga à la flottra cata . . . . . . .

Per-Þanni la mane, ea ioti dò parola di mai

più vederli, te fentirli » e Per tal ſegno tab:

»braggie » e bacio, e fanmi Piacere di faili

::3bistare da caſa . . . . . . . . . . . . .

* Corp. Ades che hò ſaput la vostraht;" | Pབ
| i 2 - - -:- - - - {}鹭桑

}

» . . .
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gnura ah ve promett å få cofa, che mai più

ghe torniſti marioi à da minga di faſtidij.Mi

à voi finzer che fon al fegnur Ortentio voſter

- . , prim ſpos chal sò tornat da Nigherpont, e

con olter furbarie non voi, che miga s'acco

fta plu per queſte vie. ----

Per. Io fon contenta di quanto tu voi fare per

º queſta fera venite col farto, che vogliamo fa

. , re noue veſti,e vado à cafa . . . "

Cap.A farò quant me cômande mia morus,an- ,

dè in bon hora al gho ſperãza d'hauermi ac

" chiappà la beneficiata ſenza cartella, à mi

---- tocc adeſs G - |- ; : : -- 7 ... -:

* * s C E N A s E c o N D A.

# : ; cappello e Pollicinella . '

· re meglio faria, che crepeffe iffo ap

prietio ca nò le votarria lo celeariello, com

mio à me pe Bicenza, che quando credo ha

uerla arriuata,me veneno mill’ntuppe,e maie

- la pozzo hauere. - - - - -

capohřeveg à la mia, vegni chiloga Polifi-

nella desì voli ben a v izenza fi ò nổ. . . .

Pol Comme, fe le voglio bene, che nò dormo

maie "a notte perz indo à effi . * - ***

Cap-Saiủ che v ze za rè maritat, e tri murus

ghe lid appres.Ma effend,che la volì và hog
: - . ィｰ ” * 「ご."

gi Propio ve la darò. -

• |- - - Pol.O

Poliſ-Yvando à no vidolo le more la moglie

|
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Pol. O'Cappiello mio non me la fare perdere i¿?:

ca la voglio, & addotare perzi . : , , , . ;

Cap.Vegni cõ mi,che l'è fatta,& voi che ve ve

fì da Iudes, e mi da turch, e dafpò ve digh =

mi, che cofa haui à far acciò nefun s'accoſta

plu à fa caſa è Vizenza dafpò farà la vostra.

Pol. Sò contiento iammo priesto cale boglio

sbentrare,che ncè vene,trafe prieſto.

s c = N A T = R z 4. *

- Gratiano, e Tartaglia. ·

}

*

Grat. Vbit li dat azzò non fi fmerda å fuz

e mi farò da quest'altra ſpart,fe li pos

tirar vna pistoia falada, e matarazzarlo sto

i - fciaugurado de Cappiello. . . -

: Tart, Laffa fara à mè,ca luongo, luongo, lo vo

glio fare stendere,cance la tengo iorata 3 ste

roffiano de Cappiello. |

i S C E N A Q V A R T A.

Giangurgulo, Alfonzo,Tartaglia, e Gratiano.

Gian, Vi ſtammu buoni armati,no potime . '

-- - - mohauire paura,Gratianuse nu pule

truni,Cappellu nè ſe ne fa cuntu, fulu miraz

mu che non ce fia quarche ſuperchiaria.

Alf. Io non pauento di nullo, anzi Gappello me .

la paghera,e lo farò pêtire delle fue furbarie,

vuè dare dentro à bruíciare la caſa,& ogn'v:
, : - ----- - -- -- - DAQs

I
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"º TNтвкмврто -

no, che sta dentro gionto con quella porea

più me vendicarà di Tartaglia,

e Gratiano · : , . . . . .

Grat. Già che venut quest occafion bifogna am

mazzar questi, e laffar Cappiello per-hoggi , .

Giąg. Non corriamo nfritta pre vita vostra pe

qnarche ſuperchiaria. . . :::::::...… . . .

Tarr. Mettimmo mano Gratiano, dammo fo

pra à chifti affafsini . - .

Alf. Miente per ła golā,

Giang. Ferma là fignore, che quistalo fignora

) di Perna,che

Ie dice •

..." -, , . . . . . . . ; ; ; : - . :: t: , , , , . . .

» S G E N A V L T H M A, . .

Perne, Pollicinella Cappello, Alfonza, Gratianes

Tartaglia, e Giangangulo « . . . . .
. . . . . . . . . . . . . . . . '

|- PergG Verela Segrar Giudice, che queſti

Q ogni giorno fanno rumore auanti la

mia čafa, e non laffano ſtare me pouera dóna

honorața,ma mò non tengo paura,ca èvenu

to lo Segnore Ortentiosmio marito · : , , , ,

Pol. Bella defcrettione, creianza, affafsini, fe has

usffe na prera ve la vorria (chiaffarenfronte*.45

Capp. Signore Giudicemi ve hò mestrat al ri

è mia muier fè mò che nefundiacąt, qüeſt l'

fastidi ąłà me Case、 > ･ ・ ･・｡:｡ｰ”

Pol Mò«mifère Ostentiomio,ca m'hainfetta- i

fo da parse del Rèvi diço,appena di quattro.

buttidicorda, etrustati, che Pai్క
*: < . - – da

|

|

|

 

|
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~

da chefta ftrata,e partiteue da Napole, fé nồ . :

ve mãdo ngalerangnorăre giura qua prieſto.

Alf. Vbidirò Signorc Giudice,ecco ne giuro.

Grat. A non me trattegnirò nient mi ancora .

Giấg Mo pigliu la pofta, ca à me poco m'portaj

Tart.Mefsina m'aſpetta,ca farà meglio pè me.

Pól. Ancora ftate fe nce foffe lo cane, nce lo

vorria arretare, ſopra, ma datemi Bicenza

mia mò sù . -
.

Per Hauete ragione,Cappello chiama Vicenza,

e dilli z che fi piglia tutte le fue cofe, chà lo

fuo mârito è qui, e la vole portare à ſua caíY.

Cap.Ades chiam fegnura,ê là Vizenza,ah Vi

zenza chi mi chiama. Fe preft vegnì à bas

chel vi aſpetta Polifinella vofter ſpos. Dite

che non fi parti lo bene mio,ca mo vengo Fè

preft che mi hò da lauorar in cantina. Andate

felice che mò vengo . .

Per östlice:psi:neita,chebenevi volevi

cenzase grande,e fmifurato .

| Pol.E le mio è con la coppola; veneffe prieſtos

che fi vestiti m'hanno mbrogliato.

Cap.Ahimè:ęccome cà figmia,che cốmandate,

Per, Vicenza ecco qui lo tuo caro ſpoſo, che

tanto hai defiderato .

| Pol. O bellezza defto coremio,refrigerio de ſtå

yst vita damme stà mano . . . * · -

| Cap.Mi vergogno fignora vattene in cafa, che

Gappello stà aggiuſtato pe li feſte:

Fer:Vuò entrare in caſa,che l'hờsētitogridare. .

Cap.
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(ap. Fenito,che haurò qi ì, farò davci poi s

Poj.Si bene mio, e te voglio va fare la mano,fe

te de zurfo, haviste la rogna, ſcuoprete, bene,

º mio, e damme nò vafo.

Cap. Voglio , che ti pigli prima queſta catena
ca tu farai lo mio. , C

Po!. Te mela meco neuollo leuate lo mấto mò

* - elaffaune vedere fsà bella faccia. #

Capp. Mò me lo leuo il manto, il quale me hò

mesto per ingannarte ; e fappi che non m:

fcperai più, e come hò fatto à Cappelic,evi

esténza,eceo le tefte, così farò à te,& a Perna.

## Ahimè ahimè, ca fo muorto, è "Cºelo aiu

tamt aiutame,arraffo da me fia . . "

Cap. Ferma te dico, che tù iarrai viuo,viuo,al

l'nfierno, fi come procarpio, & Angelina.

Fol. O fignore ſpireto mio, haggie de me poue

riello compafsione, ah' mamma mia bellas

ca mò te vorria ftare ncuorpo.

Cap Corcate nterra, e torna ferpente; al ghò

vint l’impres laghem andà per olfatt me .

Pol.Ahimè,ahimè,che mo m'entrato ncuorpo,

ca m'abbruſcia acqua, acqua, ohimene, hoi - 2

menes · · · · · · I L F IN E. :

|

|

FelixTamburellus Vicar. Gener.

M.Antonius PalumbusDeputatus

Siluanus vicus dep.vid. ž.
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